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* RE P AZIONE. 

DOpo che varj Critici fi fono perfuafi ,che per 
venire dai Mondo reputati virtuofijUnode* 
mezzi fia il ritrovar motivi da dar eccezio- 
ne alle Sagre Immagini, ed alle Reliquie più venera- 
bili della noftra Santa Religione, ed avendo vifitati , i 
ed attaccati altri Santuarj , fono finalmente entrati 
in quello del noftro Volto Santo di Lucca : ancor- 
ché per r antichi Hi ma fua fama, e celebrità di iooo. 
e più anni fembralfe , che da ogni maledicenza dovef- 
fe rimanere prefervato. Credibil però non pareva, 
che uno de' più dotti Scrittori del noftro fecolo, il qua- 
le fu. il Sig. Lodovico Antonio Muratori , Sacerdote , 
e Paftor d' anime battezzate, folTe per far un tal paffo; 
c che per farlo folle per ritrattarli da tutto quanto 
aveva con venerazione, e rifpetto del noftro Volto 
Santo, e de' Lucchefi in altre Opere lcritto , come in 
quella delle Antichità Eftenfi; ed in quella del Vo- 
to Sanguinario: nella prima delle quali fi legge (a) 
Firmam perfuafionem ^ e nella feconda (h) Pian, prò- 
bab'tlemque opìnionem Lucente nutriunt^ quamplu- 
r'tum fxculorum pojfeffione firmatari* fib't effe veram 
$ alvatoris noflri , e Cruce pendenti s Imagìnem , a Ni- 
codemo , ut a/unt^ effitlam , & non fine prodìgio ad 
Lùcenfem Urbem delatam. E che per fare un tal pal- 
io folte ancora per appigliarfi , con poco fuo decoro a4 
una Novella di Franco Sacchetti, autor di fole al 
fommo ingiurioft contro non pochi Santi ancora de* 
più riguardali : e ad un motto facrilego, e buffo- 
nefeo proferito contro d'un Volto Santo dipinto nel- 
la Chiefa di Santa Crocè di Firenze, da un tal Fr. NU 

12 CO- 

(a) Csp. 27. p4g, aaio. [b] Csp. 14. psg, 191. 




Digitized by Google 



iv 

cola Siciliano, mentre in detta Chiefa faceva la Pre- 
dica dell' Elìenza di Dio. Il qual motto è quefto(rf): 
La Faceta di Gesù Cri (io non è fatta come la Faccia 
del Volto Santole he è coU.phe ben ci vegno a crepa- 
re di ridere fe Cri fio fu così fatto, 
f Animato adunque da detta Novella di Franco Sao 
chetti, e del detto facri lego motto di Fr. Nicola Si- 
ciliano ( febbene fia incerto , fe il Volto Santo dipin- 
to in Santa Croce di Firenze folle un ritratto di quello 
di Lucca ,ono) dopo aver fpiegata un' antica moneta 
di Lucca del IX. o X. fecolo, che èladecima nel fuo 
Ordine , nella quale fi vede improntato il Noftro Vol- 
to Santo in tempo del Re Ottone, e fcritto {b): In u- 
f? a Imi us Nummi facie iti circuitu legitur OttoRex 9 
(3' in medio Sigla: Luca ; in altera parte in me- 
dio videtur Vultus Santlus^d? in circuitu legitur Vul- 
tus Santtus de Luca: tofto dimandando il noftro 
Volto Santo una ftatua di legno, ed una figura 
reprefentante un femplice Uomo in Croce pendente, 
e dicendo , che i Lucchcfi con fomma venerazione cu- 
fìodifeono nel Tem.pio Maggiore della loro Città una 
tale ftatua di legno [c]: Ltgneam figuram hominh , e 
Cruce pendentis Lucenfes in malori Tempio fumma 
veneratone cuflodiunt. E ad onta dell' antica fama, 
e tradizione , che fa fede eifere il noftro Volto San-, 
to una fcultura di S. Nicodemo, miracolofamente ve- 
nuta a Lucca dalla Paleftina , il che febbene non pof- 
fa controvertere , anzi fia ftato neceftitato a confef- 
fare con quefte parole [d]: Opusnempe Sancii Nico* 
demi non fine prodigio ad Lucenfem Urbem dcla- 
tum y ut vetus fama tradit ; Contuttociò foggiun- 
ge {e): Inter fabulas numeranda eft e/usfabrica, at- 

(a) Sscch. NoveiJ. 75. 

(b) Ant'tq. Italie. Medii Mvs Tom, 2. pag. 6 IX. 

(c) Ut. (d) Uh (e) Ibi. 
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quc translatio. Equafiche tanto lui, che Fr. Nicola 
Siciliano, averterò veduto co' propri occhi Gesù Cri- 
fto quando in Croce penava, conchiude (a) : Eqo nihil 
magis^ quam ftatuam illam ab Im aprine , & Forma 
Cbrtfit Redemptoris alienumvidi. Nec ali ter vi^um 
fuit Frani Nicolao Siculo, qui ufi narrat Francus Sac- 
chetta adclor Siculi XIV. cap. 73. novellarum, in 
-public a concione de Facie Chriìli dicehat : Non è fatta 
come la Faccia del Volto Santo, che è colà, che ben ci 
vcgno a crepare fe Cri/lo fu così fatto. Così in lom- 
ma al Sig. Muratori per dir male del Volto Santo di 
Lucca è convenuto con poco fuo onore contradirfi ,ed 
anteporre una fola del Sacchetti , ed un Motto facri- 
lego , e buflfonefco di Fr. Nicola Siciliano a tutti gli 
Autori, che in ogni tempo dal fecolo Vili, fino al 
prefente fecolo XVIII. hanno fempre riconofciuto il 
noftro Volto Santo per un* Opera di S. Nicodemo ve- 
nuta miracolofamente a Lucca, e per un vero ritrat- 
to di Gesù Crifto penante in Croce. Non intende pe- 
rò l'Autore di quefta Apologia, fe non che difen- 
dere la Storia del noftro Volto Santo: Cioè che 
Egli fia un' Opera di S. Nicodemo , venuta miraco- 
lofamente a Lucca , ed un vero ritratto del Signor 
noftro penante in Croce; quale la Storia del Leboi- 
no, l'antica fama, e tradizione di fopra 1000. an- 
ni fempre mai coftantemente ce 1* ha perfuafo. E per 
confeguenza effer mere follìe quanto alcuni Critici 
pretendono aver difeoperto nella fua Iftoria, e nella 
maniera della fua Crocinliione , di motivi , ed argo- 
menti da convincere elfer ella una Storia apocrifa, 
c che il noftro Volto Santo non fia un vero ritrat- 
to di Gesù Crifto Crocifitto. 



Mia. 
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l QI prova , che i motivi per i quali ì dorifori del no* 
^ firo Volto Santo potrebbero pretendere , che egli fta. 
una flatua di legno repre/entativa d 1 un femplice Uomo pen- 



itoti» in Croce, altro non fono, ben confiderati , che riprove 
effer Egli un Crocififfo fiolpito ne' primi tempi della Chie- 
fa, ed un modello della maniera con la quale fu il Reden- 
tore noflro affiffo alla Croce. 

IL Si prova che li quattro Ghiodi , ri quali } rapprefen- 
tato Crocifìffo il noflro Volto Santo : che il luogo delle Ma- 
ni e de' Piedi , per il quale paffano i fuoi Chiodi : e che fi- 
nalmente la fua Croce tmmiffanon fono che tre altri motivi di 
pretendere, che egli fta una flatua di legna, ed un effigie 
tF un femplice Uomo in Croce', ma bensì fono tre altre fa- 
mofe circo/ìanze, che comprovano effer egli c§n fitto in Croce 
nella flejfttftma maniera , con la quale fu Gesù Criflo Crocififfo- 

III. Per confondere i noflri Critici , the in fecomh luo- 
go decantano non aver veduto cofa fitti diffimile da Gesù Cri- 
flo del noflro Volto Santo , fi dimoflra effere un vero ritrat- 
to dfl Salvator noflro penmte in Croce. 

IV. Si profegue l'argomento del Capitolo antecedente < fa- 
cendo fi vedere , che ancora per /' età di 45. in 50. anni, che 
dimoflra il noflro Volto Santo, Egli perfettamente fi rajjo- 
migl'ta a Gesù Criflo penante in Croce. 

V. Per confutar ciò che in terzo luogo decanta ti 
Critico: cioè effer favola, che S. Nicodemo ablùa fcoU>noil 
noflro Volto Santo, e che fta venuto a Lucca dalla Palati- 
na ; premefTa la Storia della di lui rivelazione , 0 invenzio- 
ne, e traslazione , fcritta dal Venerabile Lebotno Diacono, 
fi mcflra effer quefV Jfloria veriffìma , ed autentica ; e per- 
chè le replicate relazioni in diverfi tempi dalla Palesa a 
noi pervenute, la confermano, e p>r--h> h alante autorità 
degli Scrittori d'ogni nazione la Appongono certiffxma. 

IL 
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VI. Con varie ragioni ancora fi conferma effer vera ed au- 
tentica la premeffa Storia del noftro Volto Santo. 

VII. Si ùfponde a quelle obbiezioni che con qualche fon* 
damento dagli oppofitori fi fogliono fare contro la Storia del 
nojlro Volto Santo. ■ 

Vili. Si ùfponde ancora a quelle obbiezioni , che ifcpua* 
ci del nojlro Critico potrebbero immag'marfi contro le addotte 

^^'^LttÙJn^r ™ una m ™ ed uni ™f*i 

ragione fi dà termine air apologia. 
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APOLOGIA 

OVVERO DIFESA 

DEL VOLTOSANTO 

DJ L U G G A, 



CAPITOLO I. 

Si prova , che i motivi ter li anali alcuni Critici potrebbe** 
pretendere , che il nofiro Volto Santo fia una Statua di le- 
gno reprefentativa d" un femplice Uomo pendente in Croce, 
altro non fono, ben confederati , che riprove tffer Egli un 
Croci fi jfo f colpito ne 1 primi tempi della C biefa , ed un mo- 
dello della maniera con la quale fu il Redentore no/tra 
affijfo alla Croce. 

• 

Oa dicono alcuni Critici i motivi, peri qua- 
li dimandano il noftro Volto Santo una Sta- 
tua di legno reprefentativa d' un femplice 
Uomo pendente in Croce ; ma quando fi tot 
) fero degnati efporli, a mio giudizio non potreb- 
bero efler che quefti ; Gesù Cri (io fu crocififso fpogliato d* 
ogni veftimento : mentre appena fu inalberata la Croce , che 
i Crociflfsori fi divifero le fue veftimsnta , fcrivendo S. Gio. 
[a] Milites cum cruci fixiffent eum ì acceperunt veflimenta ejus, 
&fecerunt quatuor partes : col Capo coronato di fpine, come 
afserifce Origene(^): De Chlamide friptum efl quoniam denuo 
f peli aver unt eum Chlamide coccinea ; de Corona autem fpine* 
nihil tale Evangelifla: fcripferunt, Propterea quod & not qux- 

A **■ 

(a) Caph. jp. 2j. 

[bj In Matb. TraS. jj. 
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t& [Apologia 
rere voluerunt exìtum rei eie corona fpinea femeì tmpofila , & 
numquam dettarla. E fopra il fuoCapo vedevnfi quello Ti- 
tolo , che era la caufa della Tua Crocifìflfìone: Jefus Nazare- 
nus Rete Judeorum, atteftando S. Giov. [a]Scripfit autem fi- 
tulum Pilatus j& pofuit fuper Crucem , erat autem fcriptum 
Jefus Na^arenus Rex Judtorunt* Vedendoli adunque il no- 
ilro Volto Santo Crocififso non fpogliato, ma veitito: non 
coronato di fpine, ma con corona d' oro : nè vedendoli fo- 
$>ra il Tuo Capo il titolo Jefus Nazarenus Rex Judxorum. 
Quefte tre diverfità potrebbero aver fervito di motivo a' 
noftri Critici d'approvare le oppofizioni efpofte dal Sig. 
Muratori contro del noftro Volto Santo.Inoltre Gesù Crifto 
fu Crocifisso con tre chiodi ; e per confeguenza con un pie 
fopra dell' altro, afserendo S.Bonaventura (£): UH tres Clavì 
fujìinent totius cttpoùs ponàus , e S. Gregorio Nazianzeno 
(e): Tribus quod habeo clavis adita fixum Cruce. Per la vio- 
la delle fue mani , e per il mezzo de 1 Tuoi piedi pafsavano 
i fuoi chiodi , cioè fra le quattro Ofsa del metacarpo di quel- 
li, e di quefti, in quella maniera che ce lo avvisò Zacca- 
ria Profeta interrogando il Redentore fnpra le fue piaghe, 
dicendo ^].- Quidfunt Plaga ifla in medio manuttm tuarum ? 
E la Croce di Gesù Crifto era fatta a foggia del T gran- 
de de* Latini, ovvero della Tau greca, o degli antichi E- 
brei ; e però fcrifse Goropio Beccano {e) : Qualiserit Crucis 
figura ipfum Tau demonjlrat toties in hieroglificis repetit um y 
ut imprudenti s pervicacia dicideberet fi qurs de ea amplius 
dubitaret , aut aliam obtruderet formam. E Rufino Aquilen- 
fe efponendo quel palso dell' Àpoftolo (/) ut poffitis com- 
prendere cum omnibus SanHis % qua fit latitudo & longitu- 
do> & fublimitas^& profundum, foggiunge Q»), altitudo 
ergo , & latitudo , & profundum deferiptio Crucis efi , c u- 
jus eam partem , qua in terra depxa efl [profundum appella- 
tur; altitudo vero illam 9 qua in aere poneva f ubi imi s eri- 

(a) Capite 19. 

(b) Df Medit. vita Chrìjii. 

(c) In Tragedia Cbriftus patienu 
là] Capite 

(j) Ub.^Gallìc. 

(f) Ad Fpbef. cap. 4. 

[g] De Expoftt.ftmili. 
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del Volto Sant$. 3 
gìtur latitudine vero illam , qux dijienta in dextersm lavam* 
que protenditur. La quale fpecie di Croce fi fuol dimanda- 
re Croce commilfa, conforme a Tuo luogo diremo. Eifen- 
do per tanto il noftro Volto Santo rapprefentato Croci- 
fìlfo con quattro chiodi , e per confeguenza con piedi fra 
di loro feparati vedendoti i di lui chiodi pattare non per 
mezzo delle Tue mani , e de' fuoi piedi , ma bensì fra le 
offa del metacarpo, e quelle del carpo tanto da una parte 
che dall'altra, e sì di quelle, che di quefti; e la fua Cro- 
ce non efiendó commina, ma immiffs lìccome fono tutte 
le Croci , chje in oggi fono in ufo nelle Chiefe. Quefte 
tre difficoltà ancor potrebbero aver confermato nella lor 
opinione i fèguaci del Sig. Muratori. Ma ad uno ad uno 
fi richiaminosi li tre precedenti, che que Iti tre poft?riori 
motivi ad un rigorofo efame, e vedremo, che non com- 
provalo già il loro intento : ma bensì li tre precedenti di- 
moftrano, che il noftro Volto Santo fi è un Crocifitfo fcol- 
pito nelPiftetfb bel principio della Chiefa *e gli tre pofte- 
riori convincono e(fer egli una riprova, colla quale fi croci- 
figgevano gli Uomini alla Croce.De'tre precedenti però trat- 
teremo nel prefente Capitolo, e de' tre fuflèguenti nel 
Capitolo fecondo. 

Veri/lìmo fi è che G-*sù Crifto d'ogni velie (pogliato 
fu Crocififfo. Ma di che materia fi formavano, le Croci 
da' primitivi CriiHani,. ed in tempo dell' Infanzia della 
Chiela? Le Croci fi facevano d'oro, e d'argento, e Ci 
tempeftavano di gemme. Imperocché non era da' novelli 
Criftiani confiderata la Croce per un patibola d' i.ifamia ; 
ma bensì qual Trono, o Regia del Figlia di Dio. per noi 
umanatofi, e dal fuo Sangue imprezioiìra , e fanrificata . 
E perciò era sì fattamente coftumj; ai tempi di S. Giovan 
Crifoftomo di far le Croci d'oro, o d' argento, o di gem- 
me , che occorrendogli una volta d' atfegnare la differenza , 
che pafsa fra il fegno della Croce e la ltelfa Croce , dice 
che la materia di auefta era d'oro, o di margarite, o di 
gemme, e quella «tei legno della Santa Croce era fenza 
materia con qoefte parole (a) hujus figura- id efl. Qrttcis 
ejl duplex. Una- ex materia exempii cau/a , ex auro , ex mar- 
garitis , aut ex gemmi*, & altera fine materia. Ed i Cro- 

A 2 ci- 
Ca) In Sermtne de Crucis inventi»™ Tomo /. m fine. 



Apologia 

cififfi fi dipìngevano, e fi fcolpivano, non già fpogliati 
ma regiamente veftiti, dice Emmentifs. Baromo a fine 
di bandire dalla mente degli Uomini 1 orrore, che ave- 
vano alla Croce, e per moftrar maggiormenre la Gloria 
di Crilto e far intendere a quelli che avevano udito 
effer e»li' flato Crocififfo fra due Ladroni, che non era 
uno dfquefti ; ma bensì , che egli era il vero Re degli 
Ebrei i anzi il Re de Re, ed il Signor de' Signori; e 
perciò fcrive(rf): U prxjlttumoltm ad evacuandum fcanda* 
hm Crucis, ad illuflrandam magtsGlortam Chrtfluutquem 
inter Lattone* audierunt crurifixum Jcirent revera futfje Re- 
j>em Judsorum, untlum a Deo, eumdemque Regem Regum 
& Dominum Domtnanùum. Quindi è adunque che tutte 
le Croci più antiche , delle quali fene conferva ancor og- 
ni la memoria, erano di gemme Armate. Di tal pre- 
liofa materia era comporta quella , che Coftantino Magno 
fece (colpire nella antichiffima Tribuna di S Pietro di 
Roma intorno al' anno 320. (*) come pur quella, che l i- 
ftefso Imperatore fece innalzare fopra la porta del fuo Im- 
periai Palazzo, la quale così la defenve Eufebio Cefarea- 
fe (& In ipfo Palatii introito m edificio omnium excellen* 
«/Timi, in medio tetti laquearii inaurato, m tabella maxime 
esplicata Salvatori* F >affio«is in/igne e, laptllts prstiofis cu- 
iufaue modi auroque multo polite elaborati; confeBum figen* 
Yum curavit. Similmente di tal materia erano le feguenti 
Croci: cioè quella, che fi vedeva nel farcofago di Se- 
fto Petronio fcolpita Tanno 370. C«, quella nella quale S. 
Ilario Papa l'anno .461. fece collocare un pezzo del legno 
della Santa Croce , della quale Analtafio Bibliotecario fenf- 
se ti) Tfecit Oratorium Santo Crucis Confefftonem ubi Ugnum 
Dominicum pofuit rum Cruce aurea cum gemmi s , 
fa pondus Ubrarum viginti. E quella finalmente che donò 
alla Bafilica di S. Pietro di Roma Simmaco Papa 1 anno 
498. della quale foggiunge Anaftafio (fììFeat ad fontem 

(a) Armai. tcclef. Tomo XI. pag. 677. ». 33. 

(b) Bofio della Coron. Trionfante pag. 6p4. 

(c) In -vita Confiantini lab. 3. C. 48. 

(d) Bofio delia Croce trionfante pag. 691. 

(e) in Vita S. Hihrii. 
(0 I* Vita S. Spumaci. 
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del Volto Santo, 5 
in Bafilica Sanali Petti Oratori um Santi* Crucis ex argento 
CoTìfejfionemfir Crucem ex auro cum gemmis. Quindi è an- 
cora, che turati gli amichiflimi Crocifitti, che ancor oggi 
fi confervano nel Criftianefimo fono tutti fcolpiri, o di- 
pinti vediti. Così veftito lì vede Tantichiflìmo Crocìfif- 
Ìò dipinro in Roma nel Cimiteriodi S. Giulio Papa, del 
quale Paulo Aringo (crive (a); Veneranda Chrifli Salvatori: 
tjojlri . . . . e Cruce peridcntis pizia imago contemplando fub- 
iicitur vejle ufque ad ptdes fere vejittuc , qux videtur in 
cubiculo cerneteci Sancii Julii Pap.? via Flaminia. Siccome 
quello che fi vede dipinto nel primo Codice Orientale del- 
la Biblioteca I aurenziana Medicea alla Tavola z^.manuf- 
critto in lingua Siriaca da Rebula Calligrafo del Mona- 
fterio di S. Gio. in Tegba Città della Mefopotamia ne- 
gli anni di Gesù Crifto 586. del quale le novelle lettera- 
rie di Firenze de' 24. Maggio 174} n. 24. fcrivono (b) 
nella Tavola i^.c un Crijlo in Croce confìtto con quattro 
chiodi , e veflito di Tonica. Veftito parimente vogliono 
quelli, che l'hanno veduto, che fia quel Crocifìfso fcolpi- 
to in un pezzo di legno della Santa Croce , che Giove- 
nale Vefcovo di Gerufalemme regalò a S. Leone Magno 
fommo Pontefice , verfo l' anno 448. del quale ne fa men- 
zione il fopraddetto Paulo Aringo (r) fcrivendo ; Accidit 
deinde veluti te/iis etiam lucupletiffuna , Crux dia , quce Vt- 
vifico vera crucis Ugno incifa y & Leoni Magno a Juvenqle 
Epifeopo Riero folymit ano tranfmiffa fuit , & Romj in Sa- 
crario Apoflolico ajferjatur. Come pur quella, che fi dice 
cfser ftata regalata da un Angelo a Carlo Magno , della 
ouale come fopra ne parla Paulo Aringo (d): Fatetur cc~ 
ìejiem genium C art-Io Magne Crucem quamdam atttdiffe y 
eamque tilt in manus tradidiffe, . 

Il vederfi adunque il Santiflìmo Crocirìffo di Lucca fcol- 
pito veftito; non è già un motivo di toglierli ogni relazio- 
ne a Gesù Crifto penante in Croce ; ma è bensì una prova 
ben forte, che Egli fia flato fcolpito ne* primi tempi della 
Chiefa. Laonde V Eminentifs. Baronio dopo aver propofta 

A3 a 

[a] Rèma fubterranea Uh. 2. pag, 354» 
b] ibi. 
[e] ibi. 
(d) ibi. 
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6 Apologia 
a fe fteflb la ricerca, che molti fanno della cagione perla 
quale S. Nicodemo abbia fcolpifo il noftro Volto Santo 
veftito, e coronato di real diadema con quefte parole (a) 
tur autem regio cultu non utpaffusefl nudus , idem Redem- 
ptor nofter fuerit expreffusa qu'tbufdam quxri fcimus. Edo- 

r» aver prima generalmente rifpofto, dicendo come già fi 
detto , qu 'tbufdam refpondeamus id prxjlitum y abeo y id efl 9 
a Nicodemo ad evacuandum fcandalum Crucis , & ad illu- 
Jìrandam mag'ts gloriam Chrifli , ut quei inter Latr$nes ali- 
di eri t Crucifixum , feirent revera fuiffe regem J udeorum , un* 
cium a Deo , eumdemque Regem Regum , & Dominum Domi' 
nantium. E di poi particolarmente; Ita inquam Jefum 
Chriflum Crucifixum Judxis fcandalum yy gentibus fluiti* 
tiam y pietas Nicodemi rjfigiendam curavit ; conclude, che 
dell'edere flato il noftro Volto Santo (colpito con vefte , 
e corona, fé ne deve dedurre che egli (ìa un Crocinfso 
fcolpito dal bel principio della Chiefa , ed a noi trafmefso 
feri vendo : Stat ergo veneranda Sacro/ ancia immago Chrifli 
Regts e Cruce pendentis perpetuum ab exordio nafeentis Ec- 
clejice monimentum tranfmiffttm ad pofleros. Dalla Tonica 
del noftro Volto Santo palliamo alla diluì Corona , e feb- 
bene da quanto fi è fin qui detto coli' Eminentifs. Baro- 
nio abbaftanza cofti ancora, che nella primitiva Chiefa fi 
fcolpifsero, e dipingefsero i Crocififlì Coronati con Dia- 
dema Regale, e non già di Spine ; e che perciò ancora la co- 
lona Reale collocata fui Capo del noftro Volto Santo in 
luogo di quella di Spine fia un altra riprova , che egli 
fia un Immagine del Salvator noftro (colpirò ne* primi tem- 
pi della Chiefa. Ad ogni modo per metter maggiormen- 
te in chiaro queftì verità con qualche altro documento 
dirò, che era coftumanza de' primitivi Criftiani di coro- 
nare non folo i Crocifiilì con Diadema , ma ancora le 
Croci ftefse, come l'attefta il Bofio (b ) y fcrivendo nel 
celebre fuo Trattato della Croce trionfante, che era co- 
ftumanza de* primitivi Criftiani di coronare non folo i Cro- 
bififfi con Diadema, ma ancora le Croci ftefse la ter- 
% i fpecie delle Croci coronate , che gli Antichi /colpire , e 
dipinger folevano y era quella , nella quale mettevano la Co- 

fn* 

(a) Annal.T.ccl. ad annum iopp. 

(b) Della Croce trionfante, }ag. 68 J. 
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dei Volto Sant§. 7 
rana ik capo al Croci fiffr non di fpine, ma <? oro in far" 
ma di Regia , 0 Imperiai eprona. E prima di lui S. Pao- 
lino Vefcovo di Nola fcrittorc del quarto in quinto feco- 
lo con quefti vedi (j): 

Sanftorum labor, & merces (ibi rite coktrent ardus 
Crux. 

Trxliumque Crucis fublime cor$nx crucem corona lu- 
cido cingi t globo. 
Ardua florifarx Crux cingitur orbe coroni. 

Dimodoché tanto era inconveniente fcolpìre , o dipingere 
la Croce (ènza la Corona , che meglio era non {colpire , 
o non dipingere le Croci, (e fi volevano (colpite, o di- 
pingere lenza la Corona : onde conclude San Paolino (é): 

Tolle crucem fi vis auferre enronam. 

Laonde dall'edere il Volto Santo di Lucca coronato d f 
Oro, e non di fpine, il Bofio non tanto inferifee colTE- 
tninentifs. Baronio, che egli fia (lato (colpito quando fi 
gettavano i fondamenti della Chiefa ; ma oltre fi deduce, 
ch'egli fia un Crocififlbche autentica l'ufanza antica del- 
la Chiefa di fcolpire, e dipingere i Crocifrtfi col Diade- 
ma reale coronati. Laonde dopo aver ferino come fo- 
pra: la terza fpecie delle corone coronate , che gli Antichi 
Crijìiani /colpir, e dipinger folevano era quella nella quale 
mettevano la corina in capo al Crocifi(Jo , non di fpine ma 
d'oro in forma di Regia , 0 Imperiai corona \ Soggiunge: 
tale , è la Sacro/anta Immagine del Miracolofo Crocifìffo dì 
Lucca , che ha in capo una corona d 1 oro ali* Imperiale (c). 

Confermato in quefta maniera, che ancora la Corona 
reale del noftro Volto Santo : cioè non la prefente , ma 
quella anrichitlìma , colla quale fi vede nelle noftre an- 
tichiflìme monete coniato , fia un altra riprova eflere il 
noftro Volto Santo un opera de' primi tempi della Chie- 
fa. Retta che fi parli del titolo Jefits Nazarenus Rex ]u« 
deorum. Manca (opra del Capo del noilro Volto Santo que- 

A 4 ilo 

(a) Fpijl. 12. (b\Ibid. 

[cj Dell* Cwf m9nf*nti t p*g. 68 j. 
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S ApoìogÌA 
fto titolo ; ne è vero che in fuó"uogo fia collocata la pri- 
ma, e l'ultima lettera dell' alfabeto greco: cioè Alfa, 
e Omega , come alcuni fenza alcun fondamento hanno 
detto . Ma una tal mancanza ancora , fi è un altra 
riprova non tanto della fua maggiore antichità , quan- 
to che egli fia ftato (colpirò prima , che la Chiefa fi fia fuf- 
ficientemente (labilità in Gerufalemme, e nella Giu- 
dea, dove ebbe il fuo principio. Olferva S. Agoftino 
che fino a che non fu la Chiefa fuffìcientemente (labilità 
in Gerufalemme, e nella Giudea, non conveniva a Gesù, 
Crifto il titolo della fua Croce. Era bensì egli ancora 
in quel tempo Re di tutto il Mondo, e per confeguen- 
za ancora de* Giudei (*) .* Rex Magnus fuper omnem terram, 
& non tantum fuper omnes J udactMi non già era Re de'Giu- 
dei in quei fenfo, nel quale fu da' Giudei calunniato con, 
queft'accufa (b): Nunc invenimut fubvertèntcm gentcm ne- 
jìram , & proh'tbentem tributum dare Cafari , Ù* dicenten» 
fe Ckrijlum regetn effe. Nè in quel fenfo nel quale Pila- 
to approvando , ed autenticando la predetta calunnia fcriffe 
per titolo della fua Croce, e per caufa della fua Croci- 
fìflìone Jefus Nazarcnus Rex Judaorum. Ma come poi fu 
fufficientemente dilatata in Gerufalemme, e nella Giudea 
la di lui Santa Fede, e dopo, che molte migliaia di Giu- 
dei vendute le loro fotfanze, ebbero portato il prezzo re- 
tratto a lui in tributo, e conlegnatolo a' fuoi Discepoli al- 
lora fi avverò, foggiunge il Santo Padre, che egli era 
Re de' Giudei, in quel fenfo ancora, nel quale tu prima 
calunniato, e per caufa della fua Crocili (fione fu icritto 
fopra la fua Croce : Jefus Nazaren us Rex Judxorum : Onde 
ripiglia S. Agoftino (r): Sed fuper illos Rex ; Juda enim > 
& Apofloli crediderunt ; inde & multa milita hominum res 
fuas vendiderunty & preda ad pedes Apoflolorum pofue* 
runt : & impletum efi in illis quod erat in tituU Crucis ; 
Rex Judxorum. Ed allora ancora avverofìì , che il fuo Re- 
gno era in Gerufalemme , e nella Giudea dove prima , ed 
in tempo della fua Paffione non era ; e pojtè dire [d]. 

- / Nunc 

' (a) In Pfitl. 46. pag. p4. edit. Veneta, 
(b) Luca Cap, tu 
[cj Ut fitpra. 
(d) Joann. Cap. 16, 
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del Volto Santo, 9 
Vitnc autem tegnum meum non efl hinc. E con ragione cosi 
xrilfe S. Agoftino. Imperciocché il carattere di Re fpe- 
ciale de' Giudei prima della loro converfione alia Fede, 
e prima che a lui offerilfero in tributo le loro foftanze, 
e prima che di lui per quelli mezzi fi avverate il titolo 
Iella fua Croce, altro non era, che una mera calunnia 
inventata da' fuoi perfecutori , ed un delitto a lui impu- 
tato fenza fondamento alcuno •> mentre fino a che egli 
peregrinò in quella vita mortale , induftriofamentre fuggi 
in tal titolo, facendo fede San Giovanni che ora occultamen- 
te fi atfento dalle turbe fatollate, perchè folo previdde 
«he erano per acclamarlo per loro Re; feri vendo (a) : />- 
fus ergo eum cognovifot quod venturi erant , O* raperent 
tum & facerent eum Regem , fugit in montem ipfe fofas. Ed 
ora che apertamente a Pilato rifpofe (b) Regnum meum 
ton ejlde hoc Mundo. Non era adunque GesùCrifto, fin- 
4hè ville, e finché fufficientemente non fu llabilita in 
Gerusalemme, e nella Giudea la Chiefa,Re fpeciale de* 
Giudei, nel qual fenlò, che di lui era ferino fopra la fua 
Croce Rex Judjeorum. E perciò dal mancare fopra del Ca- 
io del noilro Volto Santo il titolo Jefus Nazarenus Rex 
'judtorum , che ne fegue ? Forfè come pretendono i Se- 
juaci del noilro Critico, che fa un Ritratto d'un fem- 
flice Uomo CrocifilTo ? Non già ; perchè in quello cafo 
il di lui fcultore non l' averebbe coronato, con corona 
Ìeale,nècon (omino lludio l'averebbe fatto fìmiliiTimo 
; Gesù Crifto conforme a fuo luogo fi dirà. Nè T Altif- 
fmo, quale Immagine del Divino fuo Figliuolo, l'ave- 
rebbe con tanti miracoli illuftrato, come ha fatto in o- 
gni tempo. Forfè che egli fia llato fcolpito dopo elfere Ita- 
la baftantemente llabilita la Chiefa in Gerufalemme , e 
aella Giudea ? Nemmeno ; perche fe in tal tempo fótta 
iato feoipito, il fuo Autore averebbe collocato fopra il fuo 
Capo il detto titolo, avvengachè per mezzo di tal tito- 
b V averebbe maggiormente circollanziato per un ritrat- 
to del Salvator Noilro pendente in Croce, che era il fine 
!>er il quale lo fcolpì a lui fimiliffimo. Dal mancare a- 
cunque fopra la Croce del noftro Volto Sauto il Titolo 

Je- 

fal Joan, Cap. 6, 



Digitized by Google 



io Apologia 
Jefus Nazarenus Rex Judeorum folo ne fegue che egli fi* 
un Crocifiifo fcolpifo in que! tempo nei quale a Gesù 
Crifto non competeva un tal titolo; e per confeguenza 
die egli non fo!o fia un opera de' primitivi Criftiani , nu 
in oltre, che fia fta'o fcolpito in quel tempo, che fcorfe 
fra la morte del Redentore, ed il (ufficiente ftabilimento 
della Chiefa in Gerufalemme, e nella Giudea. Dal che 
per ultimo ne feguc a contufìone de* noftri Critici , che 
gli ftelTi tre loro primi motivi da' quali portano elfere 
flati indotti a fcrivcre che il noftro Volto Santo fia una 
Statua di legno reprefentativa d'un femplice Uomo pen- 
dente in Croce, altro in (oftanza non Tono , che tre for- 
ti ragioni , che comprovano erTer egli un Crocimfo fcol* 
pito nello fletto bel principio della Chiefa. 

Qui però io mi afpetto, che qualcheduno de' noftri 
Crìtici [ellèndo ormai pur troppo noto, che a* derifori 
delle cofe più fante non mancano già mai protetti ] lì 3 
per dar di nullità a tutto quanto fi è (in qui riabilito con 
pretendere, che ne'primitivi tempi della Chiefa non 
fodero in ufo i CrocinfTì , ma folo le Croci , o le Cro- 
ci con un Agnello fopra di effe inchiodato, o a pie d'ef- 
fe collocato, in cinque parti ad imitazione del Reden- 
tore ferito; e che per confeguenza Tufo de' CrocifitTi 
principiale nella Chjefa Tanno 680; allorché mediante 
il Canone ottuagefirao fecondo del fefto Concilio fu ri- 
provato l'ufo dell'Agnello, o foflfe alla Croce affiliò, a 
a piè d'erta collocato, pretendendo, che ciò collida que- 
fio Canone, che è uno di quei pochi Canoni di detto Con- 
cilio che furono approvati da Adriano primo (a) : Jntei 
nonnullas venerabilium immaginum piciuras Agnus qui dì- 
gito Precurforis monflratur depingitur qui ad figurar» gra~ 
tu. affumptus efl veruni nobis per legem Chrifium Deum no» 
Jìrum pramonflrant: antiquas ergo figuras , & umbres ut 
ventati* flgna , & charaÙerem Ecclefix traditas , ampleSlan- 
tes y gratta »i , & virtutem proponemus eam ut legis fupple- 
mentum Jujcipientes ' y ut ergo quod perfeftum efl vel colorum 
expreffionibus omnium oculis fubiiciatur , ejus qui tollit pec- 
cata mundi , Ckrifli Dei noflri injiar homints Chara&erem 
deinceps prò veteri Agno flatui jubemus ut per ipfum Verbi 

Dei 

[a] Aaua, Bot. da Cr*ce ttionf. pag, 701. 
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Dffi humìtiationem mente eomprebendentes ad memori am qua* 
que ejus in carne converfationis , ejufqut pajfwnis , & fa~ 
lutaris mortis déducamur. 4 

Ma in vano - y imperocché febbene fia vero, che per più 
fecolifiano (late in ufo nelle Chiefe le Croci fenza il Cro- 
cifi(To , come apparile dalle Croci di fopra citate, la qual 
cottumania vuole il Bofìo, che principi alfe dalla Croca 
d'oro , e di gemme, che Costantino il grande fece inai- 
zare (opra la porta del fuo Palazzo: mentre fervi di mo- 
dello ai C ritti a ni di far fi unii Croci a quella nelle loro 
Chiefe. Similmente febbene fia vero che per alcuni feco- 
' li fu la Croce fi fia veduto crocifino un* agnello , o collo- 
cato a piè di efla ferito, il quale era figura di Gesù Cri- 
fto , ficcome ce ne fa fede S. Paolino Vefcovo di Nola 
cantando (a) Sub Cruce fanguinea niveo flat Ckriftus in Jt- 
gno , fantlam, fstetur Crux , & Agnus vitlimam. La qua! 
coftumanza s* introduffe nella Chiefa, quando accorgeo- 
dofi i Criftiani che i Gentili non avevano cuore d'ab- 
bracciare la noftra S. Fede per V orrore, che avevano 
a 7 Crocififlì da' Criftiani adorati , e così animati a coover- 
tirfi a Gesù Crifto in forma d' innocente Agnello figura- 
to, più facilmente fi convertivano. 

Ma vero però non è che 1' una, eM' altra di queftc ti* 
fanze forte univerfale nella Chiefa , eflendo che dall' iftef- 
fo citato Canone: cotta che folo fopra alcune Croci fi 
fcolpiva T Agnello, o a piè d'effe fi collocava, come co- 
ita da quefte parole (b) Inter nonnulla* , cioè come in* 
tegna la Logica, inter aliquas venerabilium immaginum pi- « 
tturasagnus qui digito Pttcutforis monjlratur,depingitur. Nè 
parimenre, è vero che indetto Concilio uni verbalmente 
fi ordinaffe che fopra tutte le Croci fi fcolphTe, o dipin- 
gere il Crocifitto ma folo fopra quelle , fopra le quali pet 
P avanti fi fcolpiva o dipingeva l'Agnello che era la (ut 
figura. Onde in detto Canone fi conclude, ut ergo quod 
perfeftum efl vel colorum expreffiwìbus omnium oculis fubii- 
ciatur ejus , qui tolìit peccata mundi Cbrifli Dei nojiri in- 
Jìar hominis cbaraclerem deinceps prò veteri agno flatui jubc- 
m us. E con ragione ; perchè già nel Concilio Antioche- 
no 

[a] Ad Severum Epifl. li, 

(b) Ut fupra. 
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1 2 Apologia 
no celebrato dagli ftefli Santi Apoftoli 21. anni dopo V A- 
fcenfione al Cielo del Salvator noftro ordinato fu, che fo- 
% pra le Croci fi inalberate il Signore noftro Crocifitto; 
leggendoti* (a): ne decipiantur falvati ab idolis , fed pingant 
tx oppoftto Dìvinam humanamque manufaBam imprrmix- 
um effigiem Dei veri , ac Salvatori* nojìri Je/u Ckrijii , i- 
fftusque fcrvorttm contra idola y <&JudaoSy neque erreni in 
idolis , nec ftmiles ftnt Judxi. E perche già ancora ne* pri- 
mitivi tempi della Chiefa la coftumanza di fcolpire e di- 
pingere fopra le Crocj i Crocifìflì fi trova introdot- 
ta. Mentre Lattanzio, che lafciò di vivere V anno 
320. atferifce, che nelle Chiefe fta va inalberato il Cro- 
cifitto, il quale con i futteguenti fuoi verfi l'introduce 
a parlare co' Tuoi fedeli che nelle Chiefe entravano per 
venerarlo {f)c 

Quisquis ades mediique fubis ad limina Templi , 
Sifte parum yinfontemque tuo prò crimine paffitm. 
Refpice me y me corde animo , me petlore ferva , 
llle ego , qui cafus hominum miferatus acerbe s > 
Huc venit. . . » 

E Felice Minuzio, che viveva 100. anni prima, cioè P 
anno 220. atterifee che al fuo tempo era così univerfale 
V ufo de' Crocifìflì nelle Chiefe, che i Gentili fupponen- 
do , che i Criftiani adorattero un Uomo reo di più delit- 
ti morto in Croce, biafimavano una tal ufanza conforme 
cofta dalle feguenti parole che contro Cecilio gran ne- 
mico de' Criftiani fcritte (e): Nam quod religioni noflra ho- 
minem noxium , & Crucem ejus adferibitis , longe de vi- 
cinta yer'{tatis erratis , qui putatis Deum credi , a ut menti/* 
fe noxtum aur potuiffe terrenum : ne tilt miferabilis cujus in 
lamine mortali fpes omnis innititur. Totum enim ejus au< 
xilium cum extintlo homine finii «r. Con le quali parole, e 
nega Felice che fi adoratte da' Criftiani un Dio colpevole 
e terreno, e fuppuone, che fi adoratte da loro un Uomo 

Dio 

(a) Opus Conci Jjorum in Nicanum 2. *&. pag. Roma fub:. 

Tom. 2. pag. 4jò. 

(b) De pajjion. Domi». *pud Baronium Tom. 2, ad *nmm $7. 

(c) Bibliot.VO. P.P. T. 
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Dio innocente Crocifitfb y effendo che ftrebbemo noi mi- 
ferabili fe li fondaffero turre le noftre fperanze fopra d* 
un Uomo mortale, con la morte del quale tutte fiorifero; 
e febbene poi foggiunga Felice; Crucss etiam nec coitmus^ 
nec optamus y non per quefto vuol dire che a' tempi fuoi 
non fi adoralfe la Croce di Gesù Crifto con adorazione 
a lui relativa : ma folo, che non fi adorava aflblutamen- 
te per fe ftefTa ; cioè come legno, nella qual maniera 
pure gl'ift fli Gentili adora vano le loro Croci, con forme ap- 
parile da ciò , che foggiu.ige [a] ; vos piane qui ligneos 
Deos confecratis, Cruces ligneas ut Deorum veftrorum par* 
t?s forfuan adorati s > Anzi fopra 100. altri anni prima: 
cioè verfo la fine del primo fecolo regnando l'Impera- 
tore Traiano talmente coftumavafi fra' Criftiani il Cro- 
ci^tfo, che il ^rocifnTo era giudicato da' Gentili l'info- 
gna, ed il carattere dirtintivo della Religione Criftiana. 
E perciò dal vedere Placido generale del mentovato Tra- 
iano un Crocifitfo fui la fronte di un cervo (b) immedia- 
tamente intefe effer egli da Gesù Crifto invitato a far- 
fi Criftiano, come ben tofto fi fece, e mori pofcia pec 
. lui coftantiftìmo Martire , il quale oggi con altro no- 
me è dimandato S. Euftachio. Dalla qual veduta cer- 
tamente non averebbe egli potuto intendere d' effer piut- 
tofto invitato alla Religione de* Criftiani , che a confer- 
marfi nella fua, o ad abbracciare qualunque altra Setta-, 
fe il Croci filfo veduto non fotte ftato fin dall'ora da lui 
riconofciuto per il proprio carattere , e contrafegno di- 
ftintivo de' Criftiani. 

Ed atterrata con quelle ragioni la propofta difficoltà, 
lafcio che la riducano al niente Eutimio Vefcovo di Sar- 
di^ Teodoro Studita, fcrivendo entrambi contro Leone 
Ifaurico y il primo in quefta maniera (c) ; Audìat Impe- 
ratorex quo tempore Chrijìus interram defcendit , ufque ad 
hunc diem ptr oHingentos annos , & amplius in Ecclefiis 
qux ubique gentium funt , Chrijìus ipfe depingitur , & in 
imaginibus adora t ur y €f quifnam tam arroganseft y quiau- 

deat 

(a) Bibiiot. VO. P. P. T. 

(b) Lippomar. Tom. 6. fidt die. 2Q, Septemb. 

(c) Apud Surium Tom. 3. die j, AprilU in vita Beat, 

Niceti, 
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14 Apologia, 
dtst tot annorum traditionem a San&is Apoflolis , & Mar* 
tyribus ac piis Patrikus profe&am dijfelvere ; Ed il fecondo 
con quefte altre (a) Attigue Dei nutuquam pluries Immagi* 
nes Sacras affatim effigiendo , public e confignotum eorum cui* 

tum confervarunt Annis igitur oElingontis & amplius 

promulgatami & ab omnibus receptam , atque confirma tam 
hnmaginum venerationem tamquam cum Chriflianifmo au- 
flam, & propagatami Uno quidem pari grada incejj erune 
Chrifiiamfmus y & immaginum efformatio. 

CAPITOLO IL 

Si prova , che li Chiodi , co 9 quali è rapprefewtato Croci fiffo 
il mflro Volto Santo: che il luogo dille Mani , e de y Pie- 
di per il quale pacano i fuoi Chiodi : e che finalmente 
la fu* Croce immijfa % non fono tre altri motivi di preten- 
dere , che Egli fin una Statua dì legno % ed un Effigie cP 
jtn f empii ce Uomo in crocei ma bensì fono tre altre famo- 
fe circo/lame , che comprovano ejfer Egli confitto inCro- 
€e nella ftejfiffima maniera , con la quale fu Gesù Criflo 
Cwìtijfo* 

SOno flati , non fi nega , alcuni Santi PP. come S. Bo« 
naventura, e S. Gregorio Nazianzeno( l'autorità de* 
quali fu citata da noi nel Capitolo precedente ) di parere, 
che con tre foli Chiodi folTe Gesù Crifto afEffo alla Cro- 
ce i ma la maggior parte però de' Padri , ed i più gravi y 
ed i più celebri » ed i più antichi fono di fentimento op- 
pofto : cioè , che con quattro Chiodi fofle Crocififlfo : fra* 
quali Innocenzto III. Sommo Pontefice, che laiciò ferir- 
lo (b) Fuerunt in paffione Domini , & davi quatuer y qui- 

bus manus confixs funt t pedes affixi 19 bis duobus 

iignis duos pedes , & duas manus qttatuor clavìs debet con- 
figere Chrifiianus. S. Gregorio Turonenfe (e) tlavorum er- 
go Dominicerum gratta , quod quatuor fuertnt bsc ejl ratio , 
duo funt fixi palnù s , & duo in plantis. S. Agoftino {d) 

Vi- 

Fa] Apud Arinpum R*m. fubterranea pag % 457. 
b] In Sermone de uno Martire* 

(c) De Gloria Martirum* 

(d) Meditai, top, è. 
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del Volto Santo. 15 
Vide (parlando coli* Eterno Padre ) immaculata vefltgU 
Filli tui , quje non fteterunt in via peccatorum ; Sed fempct 
ambulaverunt in lege tua diris confi ixa clavis. S. Cipria- 
no (a) clavis facros pedes terebrantibus y in comento del 
qual patio Giacomo Cornelio fcrive {b) fiat igitur auttor 
in ea Jentent'ta , quod non unico r fed duo bus ( feti net clavis ) 
pedes Chrijli terebrati fuerwt, 

Nè foio la maggior parte de' Santi Padri più gravi , più 
celebri , e più antichi foftiene , che con quattro Chiodi 
folfe il Signor noftro Crocifitto : Ma ancora tutti quelli 
che ex proftjfo trattarono di detti Chiodi. Agitò una tal 
cueftione Luca Sedenfe Vetcovo nella Spagna, verfo la 
fine del XII. fecola, e dopo av?r detto (e) de clavtrum 
numero y qui fixi fuerant in corpore Dominico contenti» ver- 
titur inter plures , la rifolve a favore dei noltro Quadernario^ 
foggi ungendo ; Quatuor quidem in Dominici corpore fuiffe 
fixos , per le feguenti ragioni : cioè per la confuetudine 
della Chiefa Romana, la quale anticamente fcolpiva i 
Crociai con quattro chiodi, £ per conferenza co* pie- 
di fra di loro le pirati: per la credenza della Chiefa Gre- 
ca, Armena, e di tutto l'Oriente. Ita perciò profeguo ts- 
men Ecclefta Roman* confuetuda preclara : hoc Gr scorimi t 
& Armeniorum nec non Orientalium ut propri is vidi eculit p 
credit Ecclefta \ ed in vigore ancora della tradizione de* 
Santi Padri j per lo che conclude che 1' oppofta fentenza, 
la quale, come egli dice, non ha altro ioftegno, che la 
femplice afferfione di chi la difende, non produce, che 
i candalo ne' l'empiici , ripigliando; Quibufdam afferentibus 
proprio cordi s motu tres tantum fvffe clavos : unde multi fcanr 
dalizantur fimplicium , eo quad Patrum traditilo in Crucis Im- 
magini bus quatuor jìgere confuevit, Rinovarono la medefima 
queftione molti fecoli dopo il Cardinal Toleto , ed il Vefco- 
vo Gulieimo Lindano, e l'uno, e l'altro appoggiati a- 
gli antichi (Timi Crocifìtti di Lovanio, di Parigi, della 
Germania, e della Grecia, con quattro Chiodi (colpiti 9 
o dipinti, di concerto a favore del numero Quadernario, 
ancor e dì la riiol verone, feri vendo col primo il fecondo 

W 

(a) De Paffxone Domini. 

!b) In Notis ad hunc locum Cipri ani. 
c] In Biblioteca V.V. P.P. Tom. 15. lib. 2. c*p.i$. 



lé 'Apologia 
<#) (b). Chrìftum Domtnum una noflri caufa Crucifixum non 
tribusfuiffe clavis fixum , ut hodie vulgo babent immagines: - 
Sed quatuor versus Crediderim non ex vetufliffimis tantum 
Levanti ParifitSj & per Germaniam imaginifats , fed ex 
tabcllis etiara antiquijjìmis in Grecia pridem fabrefaftis. 

Quivi quel, che noi ci contentiamo, che fia folo con- 
ci ulìone , è V ignoto da provarli : cioè che il noftro Volto 
Santo fia affiflo alla Croce in quel iftefliflìma maniera eoa 
la quale alla Tua Croce fu aififfo Gesù Crifto, venendo 
da Giacomo Bofio atfunto per antecedente, e per mezzo 
più cognito a confufione de* noftri Critici foggiunge , che 
il Cardinal Toleto, ed il Vefcovo Lindano potevano in 
prova, che Gesù Crifto foffe confìtto in Croce con quat- 
tro Chiodi (oltre i Crociarti già citati) addurre ancora 
i vetuftifftmi Crocifitti dell'Italia, e particolarmente il 
devotiflìmo, ed antichiffimo Crocifitto di Lucca detto 
Volto Santo : come in fatti nel fuo Proprinomio Evan- 
gelico il Calvi in conferma, che il Redentor noftro foffe 
affino alla Croce con quattro chiodi cita il noftro Volto 
Santo fcrivendo (c) j come appare dal Crocififfo fatto da 5*. 
Nicodemo confervato nella Città di Lucca j II che pur 
fece Luca Tudenfe fuggiungendo {d) ; ejuod oflenditur Ma 
Cruce , & lmagine y qua Vultus Santlus de Luca dicitur quam 
teftatur antiauitas jt Nicodemo Chrifli Difcipulo ad fimi- 
Jitudinem Filii DeT pendenti s, in Cruce faElam ? Dal che 
lì comprende , cha fino a di lui tempi era certi dima an- 
cora in Spagna, nel qual Regno era Vefcovo Luca Tu- 
denfe, la ftoria dei noftro Volto Santo , della quale a fuo 
luogo parleremo. 

Laonde come cofa incontraftabile, che Gesù Crifto 
forte con quattro Chiodi Crocifitto, concludo quefto punto 
con due rivelazioni di S. Brigida, le quali fono di forn- 
irla autorità nella Chiefa per ettere ftate efaminate, ed 
approvate del Celebre Cardinale Turrecremata, che fu 
coftituito da 1 Padri del Concilio di Coftanza Giudice 
intorno alle caufe tpettanù alla S. Fede \ la prima delle 

qua- 

fa] In Joann. cap. ip. 
b] In Panopìt* itb. 14. cap. $7, 
(c) Rifilut. 75. pag. 

[dj Ubi ftp* 
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del Volto Sante. 17 
quali rivelazioni , è quefta (a): Pedes fimiliter ad forami- 
na di/ienduntur , cancellatique , & qua fi infia a tibiis di* 
flirtai duobusclavis flipitem per folidum os , ficut , & ma- 
nus erant , confi fnntur. E' la feconda [£]queft' altra, Pe- 
des deorfum tratti dmbus clavis perfojfi non habebant aliud 
Jubflentaculum nifi clavos.'E con le ftimmate ancora di S« 
Francefco, le quali vedendoli aperte da quattro chio- 
di dittimi, i capi di due de" quali comparivano nella par- 
te inferiore delle mani, e gli altri due nella parte fuperio- 
re de' piedi, conforme feri ve S. Bonaventura con quefta 
Parole (c): Statim namque apparere cccperunt figna clavorum 
tpforum capitibus in inferiori parte manuum , & fuperiori 
pedum apparentibus , & eoritm acu minibus exijìentibus ex 
adverfoy confermano ancora che con quattro diftinti chio- 
di fo(fe il Redentor noftro crocififfo. 

Eflendo per tanto lhto il Salvator noftro croci fido 
con quattro chiodi, nel numero di quefti, e per con- 
ferenza nella forma ancora de' piedi fra di loro fepara- 
ti diverfità alcuna non fi trova ira la Crociftflìone del 
noftro Volto Santo, e la Crocififfione del Redentore: 
ma quefto è poco ; mentre nè pure fi trova divario al- 
cuno in ordine al luogo delle mani , e de* piedi , per il 
quale fi veggono palfare i chiodi del noftro Volto San- 
to; e Quello, per cui paffa vano per le mani, e piedi di 
Gesù Crifto i di lui chiodi. Quelli del noftro Volto 
Santo come di fopra fi è detto non pattano per il mezzo 
delle fue mani , e de' fuoi piedi , cioè per mezzo dei 
metacarpo ; ma bensì fra l'offa del metacarpo, e quelle 
del carpo sì dell' una che dell' altra parte delle di lui 
mani , e de' di lui piedi ( febbene ne' piedi attualmente 
non fi vegga, che la fola Piaga). 

Che ancora poi fra V offa del metacarpo , e del car- 
po delle mani , e de' piedi del Signor noftro tanto da 
una parte , che dall' altra pacifero i di lui chiodi , ce 
i' avvifa S. Brigida con la prima delle due già addutte 
rivelazioni , nella quale narrandoci , cte i di lui chiodi paf- 

B fa- 



(a) Reveìat. lìb. 4. cap, 70. 

(b) Revflat. extraord. cap. Jf, 

(c) In vitrn S. Framifci cap. i;> 



1 8 àpologìà 
favano per il folido offo delle mani , e V piedi : dicendo 
(a) Pecies ..... duobus clavis ad Crucis flipitem per 
folidum os y ficut & manus trant , configuntur. Molto 
bene fi comprende, che paffavano fra l'ofla del carpo, 
e del metacarpo sì delle di lui mani , che de* di luì 
piedi , e tanto da una parte, che dall'altra dove fono mol- 
tiftime fra di loro Erettamente collegate, e non già per 
mezzo della viola, o metacarpo, dove particolarmente 
nelle mani non vi fono offa Erettamente collegate : ma 
folo quattro ofTa molte fottili, fra di loro notabilmente 
dittante , e con gracili ligamenti unite. 

Quindi è che tutti quelli , che non ebbero la forte di 
vedere nel noftro Volto Santo il precifo , e determinato 
luogo, per il quale nelle mani , e piedi del Redentore 
paffavano i chiodi , che fbftentavano mila Croce il di lui 
corpo, o che fcriflfero prima delle rivelazioni fatte a S. 
Brigida dalla SS. Vergine , o che non fecero fopra di 
effe matura rifleflìone per non pofledere fufficiente noti- 
zia dell 1 anotomia umana , che perciò prendendo in troppo 4 
rigorofo fenfo quel paffo del Profeta (b)\Quidfunt plaga 
iflx in medio manuum tuarum ? Si pervadevano , che i di 
lui chiodi paffaflero per 1* effettivo mezzo del metacarpo 
delle di lui mani, e de* fuoi piedi; e che ali* incontro 
molto bene intendendo , che non era capace la carne 
troppo delicata, ed i ligamenti troppo fragili del meta- 
carpo fpecialmente delle di lui mani, di reggere il pefo 
del di lui corpo, in molti modi deformarono ìa di lui Cro- 
ce ; e per impedire , che dal pefo del di lui corpo non ve- 
niifero da' chiodi (frappate le di lui mani , varj ri- 
pieghi ripenfarono , ne' quali però già mai fra di loro 
non convennero. Vuol S.Gregorio Turonenfe, che fotto 
le piante de' piedi del Signor noftro foffe collocato un 
zoccolo, o tavoletta fuppedanea, che fervide a lui di fofte- 
gno , e perciò fcriffe (r): In fttpite eretto f»ramen fatlum 
manife/lum ffl , pes quoque parvx tabulx in hoc foramen in- 
fittiti efl\ fuper hanc vero tabulam tanquam ftantis hominis 
facrx fixx funi plantx. Ed in prova di quefto da lui e- 

feo- 

(a) Jn Vita S. Frane, c. ij. 

(b) Zaccharie cap. ij. 

(c) D* Gloria Martymn caf. 6. 
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del Volto Santo, 19 
(cogitato ripiego , cita ( dice il Bofio ) due fanti Padri 
molto più antichi di lui, cioè S. Ireneo, il quale aiferifce , 
che erano nella croce cinque fini, ovvero efìremità , due in 
lunghezza, due in larghezza, ed uno in mezzo alla croce, fo- 
pradel quale ripofava chi era crocifitto con quelle parole: 
[a] lpfe habitus Crucis fines fummitates habet quinque y 
duos in longitudine , & duos in latitudine , & unum in medio 9 
ubi tequiefcit , qui clavis ronfligitur* E quefto quinto fi- 
ne pofto in mezzo della Croce da S. Ireneo interpetra 
S. Gregorio Turonenfe, che fia il fuo zoccolo , o tavo- 
letta fuppedanea ; e S. Giuftino Martire , il quale nella. 
Croce numera tre legni : cioè lo ftipite , il traverfo , ed 
il terzo nel mezzo della croce collocato, fopradel quale 
cavalcano i Crocifitti , come fi ricava da quefti loro fen- 
timenti [b]:Hujus enim, id ejl: crucis lignum unum arecla* 
rium ejl , cujus pars fumma tanquam eornu eminet, cum al- 
rerum lignum (tranfverfum nempe) aptatum ejì , hujus ex- 
tremitates injtar cornuum alteri cornu /untlofum prominentes f 
utrumqut videtur: illud vero y quod in medio defixum eft y & 
ipfum tanquam cornu eminet, quo innixi Jujìinentur qui cru* 
ttfiguntur. [ ovvero come in altre verfioni fi legge] in quo 
feruntur, & quaft invehuntut qui cruci figuntur y & apparar 
veluti cernu illud , quod^ cum aliis cornibus conformatum 9 
atque compaElum. E parimente quefto terzo legno di S. 
Giuftino viene da vS. Gregorio Turonenfe fpiegato per il 
fuo zoccolo , e tavoletta fuppedanea. 

Non piace però, al dire del fopraddetto Giacomo Bo- 
lìo , allo Scaligero una tale interpretazione dell' autorità 
di S. Ireneo, e di S. Giuftino fatta da S.Gregorio Tu- 
ronenfe ; e perciò rigettato il di lui zoccolo , o tavo- 
letta fuppedanea per foftegno del corpo di Gesù Crifto, 
colloca nel mezzo della di lui Croce un fedile, ovvero 
un legno fporto in fuori, fopra del quale egli fi affedefle 
e fi foftenefte , volendo , che più tofto il fuo fedile, o le- 
gno fporto in fuori, fi deduca dall'autorità di S. Ireneo, 
e di S. Giuftino , e che venga efpreffo col quinto fine, 
o eftremità, che quello riconofee nel mezzo della Cro- 

B 2 ce: 

[aj Ltb. 2. cantra Harefes cap, 42. Edìt. Frevsrd. , &c*p. 
24. Eàit. nova. 

(b) In Dialogo aaverfut Trypbonsm Juàttum, 



20 Àpologìà 
ce ; e col terzo legno , che nel mezzo della Croce ri- 
puone quefto , che il zoccolo , o tavoletta fuppedanea 
di S. Gregorio Turonenfe; mentre quefte parole del 
primo, & unum in medio ubi requiefcit , qui clavis con- 
figitur. E quefte del fecondo: illud vero, quod in medio 
depxum efl quod innixi fubftentantur ,qui cruci figuntur\ più fi 
adattano ad un ledile , o legno fporto in fuori colloca- 
to nel mezzo della Croce , che ad una tavoletta fup- 
pedanea, polla nella parte più inferiore della. Croce. Il 
P. Mafsuer però vuole, che lo Scaligero non rigetti gii 
la tavoletta fuppedanea di S. Gregorio Turonenfe, ma 
che Tunifca nella Croce col fuo Tedile. Laonde fcri- 
vc\Scaliger non fuppedaneum modo, fed & lignum quod- 
dam in medio Jlipitì impatìum cui infideret , & veluti e- 
quitaret is, qui cruci affigebatur , ex Jufiiniy & Irenxi 
verbis eruere fe poffe y putat. Ma fia quefta cofa come fi vo- 
glia, ammetta lo Scaligero o il fuo Tedile nella Croce del 
Salvator noftro, o il l'edile infìeme col zoccolo fuppeda- 
neo di S.Gregorio Turonenfe, poco preme : mentre Giufto 
Lipfio, ed ilFilenfe l'uno, d'altro rigettano , afserendo 
il primo , che troppo delicata e molle farebbe fiata la 
Croce del Signore noftro fe forte ftata prò veduta di Tedi- 
le, e di zoccolo fuppedaneo (a)> fcrivendo: nimis accura- 
ta ea jabrica* efl , delicata. Ed il fecondo (b) : Imagina* 
rium effe Scaligeri inventum y quod nulli us , nifi forte ]ap- 
ponenfium , te/limonio confirmari queat. Ed inoltre Giufto 
Lipfio fa vedere che più facilmente fi potfbno fpiegare le 
autorità di S. Giuftino, e di S. Ireneo, fenza collocare 
nella Croce di Gesù Crifto i pretefi fedili , e zoccoli, 
moftrmdo che il quinto fine di S. Ireneo, ed il terzo 
legno di S, Giuftino collocato nel mezzo della Croce, 
non fono effettivamente un fine, ed un legno diftinto 
dalla parte inferiore dello ftipite. Imperocché nello fti- 
pite della Croce per eflerc interfecato col traverfo tre 
fini , o tre eftremità diftingue S. Ireneo ; la prima in terra 
nafcofta, la feconda, che fi è il termine di detto ftipite, 
che regge il traverfo, e la terza, che fi è quella, che 
forge fopra il traverfo; le quali tre eftremità unite con le 

due 

. (a) De Cruce lib. 2. cap. 10; 
(b) Mi fieli. Sacr. lib. 4. cap* 15. 
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del Volto Santo, il 
due laterali tìel traverfo fono i cinque fini diftinti , nel- 
la Croce da S. Ireneo. Similmente per venire lo ftipi- 
te divifo dal traverfo in e(To,due legni ravvifa S. Giuftì- 
no, cioè quello che retta inferiore al traverfo, e quello, 
che fopra il traverfo fi folleva, i quali fommati col tra- 
verfo fono i tre legni di S. Giuftino, de' quali quella por- 
zione dello ftipite, che rimane inferiore al traverfo la diman- 
da il legno , che è in mezzo della Croce. Siccoms l' eftremi- 
tà dello ftipite , che regge il traverfo fi è per fentimento di S. 
Ireneo il fine pollo in mezzo della Croce («): Vtdmàum, , cosi 
adunque fcrive Giufto Lipfio, nettterque tlle fcriptor \]ufa- 
nus nempsy & Irencus] aliud intelligat a ditto fertfu. W* 
vidttnt Crucem in quinte fines {apnes TertulUanus Jnte 
appellai) quatuot ilios qui noti funt , & mcurrunt\ quan- 
tum quem in me dia Cruce collocam ubi lignum tranfverfum 
fcindit y tranfitque Jlipitem defìxum. Ha c confi derati one qutn* 
que funi fines y & umts ille jìipes [fid fetìus]facft ternos. 
Di più quefto erudito Scrittore dalla parte dello ftipite 
inferiore al traverfo ovvero dalla parte collocata fra la 
terra , ed il traverfo, moftra , che fi avverano queb 
le parole di S, Giuftino , quo inmxt fubflentantur , quf 
cruci figuntur. E quelle ancora di S. Ireneo : in quo qutefctt 
quiclavis configttur. Poiché verfo la detta parte dello ftipN 
te eretto fi piega chi è crocido, e con le reni e coti 
le fpalle ad erta fi appoggia ; e perciò conclude ; quod au- 
tem ajunt invehi , & quiefcere verum efl. Corpus accttnatut 
ei \ & quafiinniùtm a tergo : AugujUnus hoc Jenju /crtpjit 
longitudine™ crucis a terra furgentem iu* corpus erat tn~ 
fixum. An folum corpus? Imo pecìes tantum , quod Itqnetz 
Sed affixum , innixumque intelligit ; ne c feto , an mntxum 
fcripfit* E vedendofi finalmente ben dedotta quella fpie- 
gazione di Giufto Lipfio da quefte parole di i>. Multino 
9&e dal fuo quinto fine, & apparti veluti coi >nutllud y ouod 
eum aliis cornibus conformatum eji : cioè non effere un fine , 
come gli altri terminativo della Croce , ma folo di quel- 
la formativo; o compofitivo [dalle quali parole ha prefo 
il fuo terzo legno S. Ireneo] conclude Giufto Lipfio, 
che nella Croce di Gesù Crifto non vi era nè fedile, 

B 3 



[a] Mi fall. Sacr. lib. 4. top. 13. 



21 apologia 
nè legno alcuno fporto in fuori , nè zoccolo, come ia 
fatti non fono nella Croce del noftro Volto Santo. 

Atterrati in quelta maniera da Giufto Lipfio li ripie- 
ghi immaginari da S. Gregorio Turonenfe dello Scaligero 
per reggere fu la Croce il corpo di Gesù Crifto, è fpie- 
gato dd lui ancora \\ fenfodiquefte parole del Sommo 
Pontefice Innocenzo Terzo [a]: Fuerunt in cruce Domì- 
ni Ugna quatuor , ftipes erettus , lignum tran/ver fum y trun- 
eus Juppojltus , & titulus fuperpojitus : cioè moftrato, che 
per tronco fottopofto non intende il Sommo Pontefice , le 
non , che un legno in terra conficcato , o per reggere in 
piedi la Croce, o per impedire, che non crallafse da u- 
na parte , o dall' aUra (b ): ita enim fenftfj'e videtur 
truncum aliquem fuiffe five fulciends <rucis in imo app.ofi- 
tum, five fub ipfo eretto ftiphe in terra , cui ille immiffus y 
ut fìrmior jìaret , conofcenao molto bene ancor egli , che 
la carne ed i legamenti del metacarpo in particolare del- 
le manj del Salvator noftro non erano capaci di reggere 
in Croce il pefo del di lui corpo, propuone ancor egli 
il fuo ripiego, e vuole più torto che in luogo del Tedile» 
e zoccolo dello Scaligero, e di S. Gregorio Turonenfe fof- 
fe con corda applicata a traverfo del petto legato (Eret- 
tamente Gesù Crifto alla Croce, e con effa impedita la 
fua caduta ; in quella maniera , che in molte altre cro- 
cififfìoni fi trova per lo ftefso fine efserfi adoperate le 
funi. Onde ripiglia [e]: adm'miculum ftpe fuiffe fune s\ il- 
ios quoque additos & circa humcros , aut pettus medium ad 
crucem adfiriHos. Hoc maìim quam cum al Vis , afferculum y 
five tabellam inducere. Ma nè pure quello ripiego di Giu- 
flo Lipiìo può approvarli y sì perchè non è comprovato 
con T autorità d' albuno Autore , e sì ancora perchè s'op- 
puone alla feconda delle già addotte Rivelazioni di S. 
Brigida, dalla quale apertamente coda , che il Redentore 
in Croce, non era fo (tenuto , che da' puri e foli chiodi, 
come già fi è detto. Pedes deùrfum tratti, duobus clavis 
ferfojfi non habebant alium fuftentaculum , nifi cìavos. 



(a) Serm. de 
[bj Ut fnpra. 
[e] Ibi. 
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del Volto Santo. 2^ 
Per lo che mancando di pefo tutti i ripieghi degli Scrit- 
tori della Crocififtione di Gesù Crifto ripenfati per reg- 
gere in Croce il di lui Corpo \ ed all' incontro effondo 
certo che col mezzo de' foli chiodi regge vafi, forza è 
che fi concluda, che ancora i di lui chiodi non patfaffe- 
^ro per mezzo del metacarpo, particolarmente delle ma- 
*ni, dove la carne è troppo delicata, ed i Jigamenti fono 
troppo fragili, ed incapaci perciò di reggere la pefante 
mole del Corpo *, ma bensì che paflaflero fra le offa del 
metacarpo ^ e del carpo delle fue mani, e de' fuoi piedi 
tanto da una parte , che dall' altra , ficcarne fra il me- 
tacarpo ed il carpo delle mani , e de' piedi del noftro 
Volto Santo fi veggono patfare, dove le ofsa emendo robufte, 
c con tenaci Hgamenti fortemente infieme unite, capaci 
erano di reggere il pefo del di lui Corpo. Onde ancora 
in una circoftanza così minuta , e facile a fuggire dal- 
la vifta, chiaro apparifee che fi conforma la CrocifilTìo- 
ne del noftro Volto Santo a Quella del Redentor nafr.ro. 

Vogliono poi x ficcomj di io pra abbiamo avvertito nel 
capitola precedente, alcuni Eruditi,. che la CrocediGe- 
sii Crifto fofse commifsa, e fatta a foggia della noftra . 
lettera T grande , o pure dalla Tau greca , ovvero anti- 
ca Ebrea, ufata da quefta Nazione avanti la riforma 
fatta delle loro lettere dall' EfJra,e ritenuta ancora do- 
po P Efdra da' Samaritani (a). Prima pero di venire all' efa- 
me , fe fia vero , che la Croce di Gesù Crifto folse commifsa , 
oppure immiffa, non farà fuor di propofìto qui premettere 
con Giufto Lipfio, e con Giacomo Bofio ,-che varie fo- 
no le fpecie delle Croci. La Croce , che a cryciatu 
Corpo ris nomea ascip'tt (£), primieramente fi diftingue in 
Croce femplice , e comporta. La prima cofta d' uri fol 
legno, ed altro non è, che un albero interra radicato, 
o pure un trave perpendicolarmente in terra eretto: di 
tale fpecie fu la Croce de' SS. Martiri Panuzio, tt Pa- 
po, del primo de' quali nel Martirologio Romano fi leg- 
ge: (f) ipfe Palmx ajfigttur , cxter't autem [id ed ejus fo- 

B 4 cii 

(a) Hieronymus in Ezecbitl. cap. p. 

(b) S. Anfelm. in Matb, cap. 20. 

(c) Di* 24. Septcmb. 
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cii ] ferro nccantur, e del fecondo (a): Arbori alligatiti 
mìgrans ad Dominum y eamdem arborem ex fittili reddit 
fruzìttofam y la feconda poi cofta di due legni retti infic- 
ine uniti , ed in tre fpecie fi divide ; cioè in decufsata, 
commifsa, ed immifsa. La Croce decufsata, detta ancora 
con altro nome Croce di S. Andrea, è comporta di due 
legni retti innalzati obbiiquamenfe , e contrariamente, e 
fra di loro nel mezzo interfecati ; per lo che quefta Cro- 
ce è fatta a foggia della lettera X ovvero del numero 
X Romano; la commifsa è comporta di due legni ret- 
ti , uno eretto perpendicolarmente , il quale fi doman- 
da ftipite , e 1' altro follevato fopra del primo, e fopra 
di elfo collocato orizzontalmente , ed in maniera, che 
faccia con lo ftipite due angoli retti, il quale fi diman- 
da traverfoj e quefta Croce è limile alla lettera T gran- 
de, al Tau Greca, ed antica Ebrea. E quefta Croce era 
quella, che fi ufa va dagli Antichi Genti' i, o Tiranni; 
laonde di quefta fpecie di Croci graziofamente fcrilfe Lu- 
ciano (£): Plorant homines , atque fortuna vices dolent , 
atque ipfum Cadmum execrantur , quod Tau in litteraruw 
genus induxerit. Ajunt enim Tyrannos ejus litters corpus 
fecutos, atque figuram imitato* , poftea fimili figura Ugna 
fabricajj'e quibus komines fufp;ndant\ atque ex hoc buie 
tam perniciojx fabricx peffìmum nomen obtinuiffe . Propter 
ijìa omnia quot mortibus ipfum Tau dignum judicatum ? 
Ego qu 'tdem ex't/ìimo merito hoc folum ad fupplicium ipfius 
Tau rclinyui. ut pccnam in fua ili a figura fuflineat , quod 
Crux ab tpfo fabricata fit , & ab eo nonjen UH komines 
impofuerunt. La Croce finalmente immilla è comporta di 
di due legni retti , uno retto perpendicolarmente , che è 
lo ftipite, e P altro follevato per piano: cioè il travet- 
to, il quale ad angoli retti s' interfeca con lo ftipite, 
dividendolo in due -parti inferiore, efuperiore, alla pri- 
ma delle quali fi appoggia chi è croci fi <Tb, ed alla feconda, 
che fi alza alquanto (opra il travedo fi appende il. titolo, 
o la caufa della di lui ciocififtione , e di quefte fpecie fo- 
no quali tutte le Croci , che in oggi fi ve A*: io fopra 
gli Altari nelle Chiefe, ciò premevo. 

[a] Die io. Mart, 

[bj De judicio imerarum vocalìum» 
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del Volto Santo. 



Venendo alla confutazione dell* opinione di quelli, 
che pretendono, che la Croce di Gesù Crifto non foffe 
immiffa, tome fi è quella dei noftro Volto Santo, e co- 
me fono la maggior parte delle Croci, che in oggi fi 
venerano fopra gli Altari , alla prima autorità già addut- 
ta da* difenlbri della Croce eommhfa che fi è quella di 
Goropio Beccano già citata nel capitolo precedente , che è 
queftaj Qualis fuerit Crucis figura ip/um Tau demonflrat 
toties in Hieroglypbicis repertum ut imprudenti s pervi- 
cacia dici dzberet , fi qui s de ea amplius dubitaret y aut aliam 
nobis ofienderet formam. lo contrappongo quella contraria 
dell' Emmentifs. Baronio, il quale della Croce di Gesù 
Crifto, che affolutamente vuol, che foffe immuta, fcri- 

ve (a): Verum cum eadem ab aliis Patribus & ab 

univer/a Ecclefia gntiquis Ima £ ini bus fculpta vel pitia 
reddatur de bis ambigere infanta potius quam infcitia ad- 
fcribendum effe putamus, 

E deducendo il Baronio , che la Croce del Signor no- 
ftro lòffe immiffa, da* SS. Padri, dall' ufo un iverfale della 
Chiefa , e dalla forma delle Croci più antiche del Cri- 
ftianefimo. E Goropio Beccano da' Gerolifici degli antichi 
Gentili , i quali come fopra fi è dimoftrato ufavano la Croce 
commina , P autorità di quello fi deve anteporre a quel- 
la di quello. A quella poi di Rufino Aquilenfe, che fi 
è la feconda autorità citata nel detto capitolo preceden- 
te dagli avverfarj , cioè queft' altra: AUitudo ergo y & la- 
titudo % Ù' profundum defcript io Crucis ( id eft Chriftijo* 
jus eam partem % qu* interra defixa e/i , profundum ap- 
pellavi ( nempe Apoftolus ) altitudinem vero illam , 
qux in aere porrefta fublimis erigitur ; latitudinem vero il- 
lam qua dijienta in dexteram icvamaue protendttur. Si ri- 
sponde non effer quefta defcrizione della Croce di Gesù 
Crifto fatta da Rufino adequatamente dedotta da que- 
llo paffo dell' Apoftolo 5. Paulo ut pojjitis comprehendere 
cum omnibus fantìis , qux fit latitudo , & longitudo , & fub- 
limitas , & profundum , dal quale fi dichiara lo fteffo Ru- 
fino aver preto V idea di detta fua defcrizione : mentre 



ftinguej cioè latitudine, longitudine, fublimità , e pro- 




(a) Tom. i. p*g. iju B, 
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fondità , Rufino tre fole ne diftittgue : cioè altezza , la- 
titudine, e profondità, confondendo nella Aia altezza, 
Ja longitudine , e fublimità dell' Apoftolo \ per lo che 

3 lieta ultima non ha aruto luogo nella fua defcrizione 
ella Croce del Signor nofìro. Si corregga adunque un 
sbaglio sì palpabile di Rufino, e fi aggiunga alla fua ■ 
defcrizione della Croce la fublimità dell' Apoftolo . E 
ben toflo la Croce del Salvator noftro fi ravviferà qual' 
era immhTa, e non qual fi pretende dagli avverfar; com- 
mi fsa. 

Potrebbero però alle addutte , e già confutate autori- 
tà aggiungere i dìfenfori della Croce commitfa mol- 
te altre : come quefte di S. Ifidoro [ a J: Tau littera 
fpeciem crucis demonflrat, Queft' altra di S. Paolino Vefco- 
vo di Nola (b):Cruds figuram per iitteram Grecanti Tau 
exprimi tur. La feguente di ;S. Girolamo [c]: Tau Ut ter* 
crucis exhibet fimilitudinem \ e V appretto di Tertuliano 
(d): Ip/a littera Grpcorum Tau, noflra autemT fpecies crw 
cis. E per fine queft' ultima d' Innocenzo terzo , che vuole , 
che tolto dalla Croce di Gesù Crifto il titolo ad efla ag- 
giunto da Pilato, efla fofle bene efprelfa per la let- 
tera Tau [e]: Tau efl ultima littera tìxbraici Alphabeti expri- 
mens formam crucis^ qualis erat antequam Domino cruci fixo 
Pilatus- ti t uhm fuperponeret. Ma non per quello migliore- 
rebbe di cond izione la loro fentenza : mentre come co- 
tta delle varie fpecie fpiegate di fopra , non fi nega , che 
diafi una fpec i ed i Croce, che fi dimanda la Croce commif- 
fa, la quale venga efprefta , e figurata per la lettera Tau , 
iiccome nè pure, che la Croce commìfsa, o fatta a foggia 
della lettera Tau non fia fimile alla Croce immifsa del 
Redentore , il che folo , o niente più dimoftrano le quat- 
tro prime delle addutte autorità. Imperciocché ancor quel 
legno, fopra del quale innalzò Mosè il ferpente di bronzo; 
la lettera Tau , che V Angelo di Dio fcrifse in Gerufa- 
lemme fopra la fronte di quelli , che doveano efser pre- 

fer- 

(a) De vocatione Gentilium. 

(b) Ad Supplic. Severum lpif. 2. 

(c) In Ezeobiffìem. 

(d) In Marciontm lib. 3. cap, 22. ^ 

(e) In fermine preparatori» ad 4. Con ci!. Lateran. 
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fervati dall' imminente divino flagello; ed i 300. valo- 
rofi foldati medemi eletti da Gedeone a combattere era- 
no figura della Croce di Gesù Crifto ; e perciò fcrive S. 
Agoflino [ a ]: Tenenti Gracco Tau fimilitudinem crucis 0- 
fienduntl 

gualche cofa però di più delle quattro prime autorità 
a prima vifta fembra , che rilevi f ultima , cioè quella 
d'Innocenzo terzo: ma ben confid erata non è di mag- 
gior vigor di quella \ anzi in foftanza non è una ripro- 
va della noftra fentenza . Imperciocché il vero fuo fen- 
fo è, che la lettera Tau efprimeva la forma della Croce, 
la quale era in ufo avanti la crociflflìone di Gesù Cri- 
fto , o avanti, che Pilato facefse variare la forma della 
Croce da commifsa ad immifsa per poter aver luogo nel- 
lo ftipite , che in quefta pofterior foggia di Croce rima- 
ne alquanto fopra del travedo folievato, di collocare il ti- 
tolo da lui fcritto, Jefus Nazarenus Rex Judxtrum , il 
quale come ofservail Bofio (b) rifpetto agli altri Crocifidi 
gli Antichi lo portavano avanti a chi dovevafi crocifiggere, 
o lo attaccavano alla loro perfona , o al luogo della loro 
crociti ({ione. Nè certamente la predetta autorità d* In- 
nocenzo terzo fi può intendere nel fenfo pretefo da' difen- 
fori della Croce commifsa: eisendo che, te veramente la- 
Croce del Redentor noftro fofse ftata commifsa, parte al- 
cuna del di lei ftipite non avrebbe fuperato il traverfo, 
nè parte d' efso averebbe fuperato , o iòpravvanzato fopra 
il capo del Signor noftro, nel quale fi potefse conficcare 
il titolo, del quale il S. Vangelio ne fa fede, che fu 
pofta fopra il capo del noftrp Redentore [c]\ fcripfit au- 
Um titulum Pilatus, & pofuit fuper caput ejus. Ed inol- 
tre , fe il modo avefsero ritrovato i crocifllsori di fer- 
mare fopra il traverso della Croce il Titolo in maniera 
che fi eleyafse alquanto fopra del capo del Signor noftro, 
per mezzo di qualche legno congegnato fopra il traverfo , un 
tal legno avrebbe già mai variata laintrinfeca figura della 
Croce commifsa , la quale efser ftata variata e trafportata 
ad una diverfa i peci e di Croce apertamente V afserifce con 

que- 

(a) Sermo ptimus 2. po(l Bominicam Pajfxonis, 

[b] Della Croce trionfante, 
^c) S, C/o. cap. 18. 
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quefte parole Innocenzo terzo. Tatt 
crucis q itali s erat antequam Filatus titulum fuperponeret . 
Ed in fine fe per appender Pilato fopra la Croce di Ge- 
sù Crifto il titolo da lui fcritto, ovvero fe col detto ti- 
tolo variò la forma della Croce commifla , e palfar la fe- 
ce ad un altra fpecie di croce diverfa dalla lettera Tau, 
l'addotta autorità d'Innocenzo terzo ancora non miglio- 
ra la condizione dell'opinione contraria: anzi contro dr 
quella conclude, che h Croce fopra la quale patì , e mo- 
rì il Salvator noftro non fu immùTa. 

Fu adunque la Croce di Gesù Crifto immHTa , come fi 
è quella del noftro Volto Santo conforme tutti i Padri più 
antichi , e più vicini al tempo della fua paffione aperta- 
mente afferifcono : ma per maggiormente confermare que- 
fh verità qui non manchiamo d' addurre altre auto- 
rità. Il venerabil Reda nella Croce del Salvator noftro fcri- 
ve ( a ): Crux ( fcilicet Salvatori? noftri ) habet latitudi- 
nem in qua manus fxguntur ; habet longitudinem quod in- 
de ufque ad terram ducitur lignum \ habet latitudinem quod 
ab ipfo tran/ver fo in quo figuntur manus excedit atiquan- 
tulum ubi caput Crucifixi ponatur ; habet profundum , hoc 
eft quod in terra figitur y & non videtur\ e S. Girolamo 
( b ) : Ipfa fpecies erucis , quid eft , nifi forma quadrata mun- 
di ; oriens de vertice fulgens , Arcfton dextera tenete Aufter 
in Leva confiftit\ occidens fnb pi 'ani s firmatur. Il quale pe- 
rò parla della Croce del Signor noftro prima che fofte da 
terra follevata, ed in piedi perpendicolarmente eretta, e 
fermata. S. Agoftino (c):Lata eft in tranfverfo ligno % quo 
extenduntur pendentis manus ,<& fignificet opera bona in la- 
tadine charitatis. Longa ejl a tranfverfo Ugno ufque ad 
terram , ubi deorfum pedes figuntur , Ó* fignificat perfeve- 
rantiam in longitudine temporis ufque in finem ; alta eft in 
cacum 'mty quod tran fverfum lignum furfum verfus excedit , & 
fignificat fupemum finem , quo cunBa opera bona , ac perfe- 
veranter fiunt t propter altitudine»! d'rvimrum fa ci end a funt 
prxmiorum. Profunda eft in ea parte , qux in terra figitut 

ubi 

fa] Tom. 6. in Dìvum Paulum ad Ephefios cap. 3. 

[b] In Marcionem cap. 15. 
c] Traft. izq» injeannem cap. 19, & in Pfalm, 104. 
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mèi quippe , & occulta ejì , nec videri potejl : fed cimB* 
ejus apparenti a , & eminentia inde confurgunt , ficut bona 
nojìta de profunditate gratis Dei , qux comprehendi , ac di- 
radicati non potefl , univerfa procedunt. S. Ambrogio (a) : 
Cxlum quoque ipfum hujufmodi Ugni figura difpofitum ejh 
Nam cum quatuor parti bus , hoc oriente , occidente , 
meredianoy & feptentrione dijlhguitur, quatuor qua fi cru- 
cis angulis continetur. S. Gregorio Nitfeno [b]: Hoc per 
crucem docemur cum ejus yuadrifaria figura ftt diverfa adeo 
ut ex medio quatenus ibi ipfi conjunguntur ( fcilicet ejus 
ligni J numerantur quatuor projetìiones. S. Cipriano , ovvero 
l'autore antichiflimo de' fermoni del monte Sina (r): Pon- 
ti us Pilatus impulfa mente a Deo accepit tabulam & titu- 
ium fcripfit trious linguis Hebraice 9 Grace , & Latine: Jefus 
NazarenusRex Judaorum, confici t. S. Ireneo [d]:Ip/e habi- 
tus crucis fines , & fummitates habet quinque duos in lon- 
gitudine , & duos in latitudine. S. Giuftino martire [e] : 
Per monocerontis* cornuanemo dicere aut attendere potejl rem 
altani y feu figurarti referri nifi eam^ qua crucis fpeciem ad- 
umbrat. Hujus lignum unum arreftarium e/i , cujus pars 
Jumma tanquam cornu eminet cum alterum lignum [ tronfi 
verfarium enim nominatur] aptatum ejl cujus extremitates inflar 
cornu alteri cornu jun&orum prominentes utrimque vìdentur. 

Dalle quali autorità manifeftamente venendo confermato 9 
che la Croce ancora di Gesù Grillo era itnmifla, come è 
quella del noftro Volto Santo , concludo che ancora li tre 
pofteriori motivi che poffono avere animati li noftri Cri- 
tici a fcrivere , e{fere il noftro Volto Santo una ftatua di 
legno rapprefentante un femplice uomo pendente in Croce, 
altro effettivamente non fono , che tre gran riprove , che 
convincono elfere il noftro Volto Santo un Crocififlo af- 
fi Ho alla Croce nella maniera medefima a quella nelli 
quale fu crocififlo il Redentor noftro. 

CAP- 

*f0 Serm. 22. 

(b) In Catechetica orat.cap. gz» 
[cj Ex 12. ex diBis fermombus. 
(d) Lib. 2. contra Harefes. 
f e] Ex DUlogo cum Tripbone. 
[*J Animai quod vulgo dicitur Lrfouicordo. 
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CAPITOLO ni. 

Ter confondere i no/hi Critici , che in fecondi luogo ntc cin- 
tano non aver veduto co/a più diffamile da Gesù Crifto 
del no/ho Volto Santo , fi dimofira ejfere un vero ritrat- 
to del Salvator noflro panante inCrote* 

NOn affegnano finalmente 1 nottri Critici motivò al- 
cuno , per il quale fi avanzano a ripetere: Ego 
vihil magis quam flatua illa ab imagine & forma Cbrijii 
alìer.um vidi. Ma quando fi follerò degnati d* affe- 
gnarli, io non vedo, che potettero ettere fe non i fe- 
guenti. Gesù Crifto era di carnagione candido, ed alquan- 
to rubicondo, dicendo la di lui fagra Spofa de' Cantici 
(a): Dilecius metts candidus & rubicundus. Aveva i capel- 
li di color d'oro, ficcome le fobraccilie , e la barba, foggiun- 
gendo (b): Caput ejus aurum optimum* E la carnagione 
del noftro Volto Santo è di colore ofcuro^ Il Redentore 
era bello, maeftofo, venerabile, e gentile, quale lo predi- 
ce David [c]\ S peciof us forma prafiliis hominum. Le quali 
doti non fembra, che convenghino al noflro Volto San- 
to. Il Salvatore era di ftatura mediocre, e di ottatura, 
e corporatura delicata \ dicendo S. Ambrogio, che nelle 
doti corporali fi rattomigliava alla Madre , ed in quelle 
dell'animo aS. Giufeppe (d)\Chriflus Matrtm corpore^vir- 
tute Patrem refereùat ; e il noftro S. Crocifitto è di da- 
tura molto alta, e di corporatura robufta,e nervofa. Dal- 
la faccia, e dagli occhi di Gesù Crifto tralpirava un 
ftlendido raggio della divinità fua, col quale traeva dietro 
(e chi aveva la felice forte di rimirarlo, affermando S. 
Girolamo (e): Certe fulgor ipfe y & majefìas divinitatis 
otcult*, qux etiam in humana facie reluceba:^ primo ad fe 
videntes trahere poterat afpe&ns j ed al contrario dalla fac- 
cia , e dagli occhi del noftro Volto Santo non trafuda , 

che 

(a) Cant. Cant. csp. J. verf. 

(b) Ibi. 

(c) Pfulm. 44. 

[d] Vide infra n. 2j. 
e) Lib. in Mattb. cap. p. 
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ehe un eoftante terrore, che fpaventa chi Molo rimira. 
Il Redentor noftro finalmente , quando penava in croce, 
non aveva che 32. in 3}. anni; come vuole pioni fio il 
Picciolo, ed il Gravefon: ovvero non aveva più di 30". in 37. 
anni -, fecondo il calcolo de* più celebri Cronologici de 1 no- 
ftri tempi. Ed il noftro Volto Santo finalmente rappre- 
fenta un uomo di 45. in 50. anni. Quefte parmi , che 
fìano le ragioni, che potevano proporre i noftri Critici 
per dar qualche ipecie di zelo alle loro cenmre , e qual- 
che apparenza di verità alle loro oppofizioni. Ma anco- 
ra quelle fi fottopongano ad un rìgorofo (indicato, e vedre- 
mo che non meno , che le già efaminate neli* anteceden- 
te capitolo, la perfetta conformità nella crocififfione, com- 
provano quefte la totale fimilitudine fra il noftro Volto 
Santo, e Gesù Crifto penante in Croce. Candida, e ru- 
biconda veramente era la carnagione di Gesù Crifto; ma 
non già perchè la fpofa de'Cantici del fuo fpofo dice: DilcBus 
(a) meus candtdus , & rubicundus. Imperocché i fagri E- 
ìpofitori cjuefto paflb non lo fpiegano per la carnagione di 
Gesù Grillo; ma per il candore della fua innocenza ; ov- 
vero della fua verginità, e della rubicondezza del fuo 
Sangue fparfo per noi , e del fuo martirio , col quale 
trionfò del Demonio, e della carne, e del peccato. Cosi 
S. Girolamo, S. Gregorio , e Caflìodoro (b): eji candtdus . r,^ - 
innocentia, vel virginitate: rubicundus fanguine , aut fan- 
giùnta vittoria , ex fubacìo Damone, carne, mundo , & pec- ; ' *«. - ^, 

cato gloriofiffìma parta, five martirio non in fe mode, {ed 
& in m'embris ejus. Ma candida non pertanto non era la car- 
nagione del Salvator noftro , perchè la Santiflìma fua Madre 
rivelò a S. Brigida color ejus erat candidus darò rubro 
permixtus. Candida però era ancora nella lua origine la 
carnagione del noftro Volto Santo, e leggiermente ravvivata 
da un chiaro color roffeggiante prima che dal fumo delle oe- , 
re, e delle lampade, checopiofe da 10. fecoli ardono in* 
torno al fuo Altare , venifte ofcurata ; del che ne fono u- 
na riprova incontraftabile , quelle parti del fuo corpo, * 
che tempre mai fono ftate ricopirte , e da' fumi difefe , 
come i piedi, e reftremità delle fue gambe, le quali am 

cor 

(a) Cant. Cant. COp. f. 6. io, 

(b) Afud Cornei, a Lafide. 
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cor oggi fono candide, e per quanto permette la qualità 
di quefte membra , un poco rolseggianti. Non di color 
d' oro poi erano i capelli, le fopraccig!ia,e la barba del 
Salvatore ; e quelle parole della cantica : Caput (a) ejus 
turum optimum , a tutto altro fi riferirono che al. colore 
de' capelli di Gesù Crifto, fignificando, che nella fua 
mente , o parte fuperiore dell' anima fua fi ritrovava V 
immagine di Dio, ovvero che nel fuo capo rifplendevano 
tutte unite infieme le virtù come fpiegano le dette pa- 
role i l'agri Efpolìtori (b) : Caput ejusefl mens Chriflì , fé» 
pars anima fuperior in qua eji Imago Dei vel caput Ckri- 
fli quod corona mbiliffimarum virtutum cingitur. 

Che fe nella fagra Cantica fi dovette ricercare il color 
t de* capelli del Redentore vedendofi in elsa ferino (e): Coma 

4*apiùs illiusfunty ut elata palmarum , ne feguirebbe che 
più: rollo fofcero di color nero che di color d'oro, e impe- 
rocché Telate delle Palme, che altro non fono , che 
queir involto nel quale li racchiudono i frutti di quelle 
piante prima che fiano maturi fono di color nero , come 
ripigliano i fagri Efpofitori (d): elata y feu eievationes ac 
teneriores ramufcoli in culmine palmarum , vel involucra , 
quibus pianta fruclus continetur priufquam matttrefcant y qus 
0 Spata vocantur e nigro funt colore. La verità è adunque, 
fi aaj l/frllé** cne ** colore de* capelli, delle ciglia, della barba del Salva- 
* torcerà caftagnino chiaro come rivelò a S. Brigida la SS. 

Q|//*K* fi?*}* Vergine dicendo; captili [e] e'fus fupercilia , <& barba 
jf " crocea brunea erant. E fcrifse al Senato Roma no Lentulp fo- 

*S ^fj^élm praintendente nella Gallilea per V Imperator Tiberio ("dell* 

r^*~ 1/r x J^ autenticità della di lui lettera ne parleremo in fine del 

prefente capitolo ) capii Ics [f] habens colorii nucis- avella- 
^ na pramatur.c, barbam habens captili s concolorem. E tale 
era medefimamente il color de' capelli, delle fopracciglia, 
* e -della barba del noftro Volto Santo prima che venitfe 

J/ fi/Li**** ancor efto da' fumi variato, conforme attefta Agoftino 

Ftr ^ Cant ' Cant ' *• 

IjW 0 0 (b) A pud a Lipide in Cantica Canticorum cap. 5. 

(c) Ut fupra. 

(d) Ut fupra. 

C0P<4Yt+* (e) ApudCartagenamdefeptemverbis.Specie-fuì forma. 

(/ (0 ìbidem. 
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del Volto Santo. 33 
Rocca Vefcovo Tagaftenfe, che ne' tempi andati l'ofser- 
vò, ne' quali facilmente non era tanto, come prefente- 
mente è*, trasformato ; e perciò fcr\fc(a): Illa vero Imago, / 
■qus Lucx affervatuty tanquam viva cruci ajfixa cern'ttUr , 
bar barn habens color ts avellana fubflavam fcilicet , comje ad 
limilem. E di tal colore infatti non potevano non effe- 
re. Imperocché lo •fteifo fumo non potendo non avere e- 
gualmente variato il colore della carnagione del noftro 
Volto Santo , e quello de' fuor capelli , ne /egue , che 
quanta e la di verità preferite fra il colore della carnagio- 
ne, che è di cannella, e quello de' capelli, che èofcuro, 
tanta folfe la discrepanza fra li lleflì colori originar) ; e 
perciò fe il colore della di lui carnagione in origine ( co- 
me fi è dimoiato di fopra) era candido rofieggiante , 
il colore de'Tuoì capelli, doveva effere flato chiaro ca- 
ftagnino, o biondeggiante ; s> perchè il color chiaro ca- 
lcagnino , o biondeggiarne tanto è diverfo dal candido 
rolteggiante , quanto il color cacura dal color di cannella; 
e sì ancora perchè fra tutti i colori x che tanta dittano 
dal candido rolfeggiante , quanto il color di cannella, il 
colore ofcuro , come fono il ceruleo , il verde chiaro , il 

Saonazzo , ed il chiaro calcagnino, o biondeggjante; que- 
o folo, cioè il chiaro calcagnino., e biondeggiante ha 
luogo ne' crini degli uomini di non troppa avanzata età. 

Beilo pofcia era certamente il Volto di Gesù Crifto , /^.^ ^ 
e maeftofo, venerabile, e gentile conforme lo predille 
David \ fpedofus forma- p*e filiis hominwn. Anzi tal Y%2Luv'fV a 
vaga pompa nel fuo Volto facevano .quelle siilluftridoti, 'vfW'^J 
che non tanto nei mirarla fi confolavano quelli, che la 4, ut 

vedevano, ma ancora gl'infermi mentre lo contempla-**' JJfs 
vano, fi dimenticavano de* loro dolori , e da Elfo i «giufti^ 
ritraevano fpirìtuali con folazioni - % edi peccatori defiderj 
di di fiaccarli dalle proprie iniquità. £ perciò rivelò a S\ 
Brigida Malia ( b ): Ipfe tam puJcher faàe erat y quod nullus 9 
"mdebat.'eum fasie y qui xon. confolaretur afpeBu ejus etiamfi 
pr^uordi a l'iter dolorerà haberet.Jufti vero fpirit itali con folation* 
tonfolabantur ; fed & mali a tr'fftitia ftculi tanto tempore^ 

Q q«* 

\ • 

(a) In Joannem cap. ip. 

(b) Heveht. /,*. 4 . C. 70^ 
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34 apologia 
quo eumvideban^relevabantur^unde&dolentes dicere con- 
futverant: eamus , & filium Mariti videamus, & faltem tan- 
ti tempore relcvemns. Ma prefciridendo da* preferiti eftra- 
nei, ed accidentali coleri che alquanto variano la vaghez- 
za della faccia del noftro Volto Santo , bello ancor 
egli è, maeftofo, venerabile, e gentile. Il, che non po- 
tendoti" por meglio in chiaro , che con fer vedere , che tutte 
le parti del noftro Volto Santo fono fimiliffime alle parti del 
Volto di Cesù Crifto, me ne pa(fo ad un tal confronto. 
Il noftro Volto Santo ha la fronte *etta , e piana , e 
niente elevata, nè fporta infuori, e tal l'aveva Gesù 
Crifto (tf); come fegue a rivelare a S. Brigida Ma- 
ria.* Frons ejur non erat prominens , vel merfa\fed recla, 
e Lentulo ( b ): habens frontem planam , & ferenijjimam. II 
noftro Volto Santo ha gli occhi chiarirti mi , puriflimi , e 
rfembra, che fi muovano, e fcintillino r, e tali erano quei 
del Redentore, profegue Maria (r).- $culi vero ejus ta m puri e* 
rant quod etiam inimici ejus del ed ab ani ut afpicere , e Len- 
tulo-, oculis glaucis , variti , & claris [d] exiflent'ibus. Il no- 
ftro Volto Santo ha il nafo profilato eguale, nè troppo 
picciolo, nè troppo lungo , ed in niuna parte imperfet- 
to y e fintile era quello del Salvatore profegue Maria; 
nafus equalisy nec parvus , nec nimis magnus ; e Lentulo.* 
nafi nulla prorfus reprebenfio eft. Le labbra del no- 
ftro Velto Santo non fano troppo grotfe , ma gentili , e 
ia bocca ben fatta ; nè diffimili erano le labbra , e la boc- 
ca di Gesù, ripiglia Maria: labia ejus nonfpÌ$a \ e Lentu- 
lo: oris nulla prorfus eji reprehenfw. Le guancie del no- 
ftro Volto Santo non fono pingui, nè macilenti, ed il 
mento non è troppo longo , nè fporto in fuori ; nè diver- 
fe ereno in conto alcuno le guancie, ed il mento del Re- 
dentore , fegue a dir Maria (e): maxilU ejus eamibus 
wodefle plerne erant , mentum non erat prominens , nec nimis 
iongum , [ed pulchro moderami™ venuftum. Inoltre il Salva- 
tor noftro aveva ì capelli diftefi fino alle orecchie*, e dalle 



{a) Revelat. lib. 4. cap. 70. 
fb] Ut fupra «pud Ctrtagenam* 
\c) Ibi. 
(d) Ibi. 
[el Ibi. 
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del Volto Santo. 35 

orecchie io giù inanellali , e crefpi , e fecondo il coftume 

de 1 Nazzareni , nel mezzo del capo fpartiti , come fcnve 

Lentulo ripigliando capillos [a]:habens 

planos fere ufque ad aures , ab auribus vero cìncinnos , & 

crifpos difcrimen habens in medio cap'ttis. La 

di lui barba era lunga un palmo della mano per traver- 
so, rivelando a S. Brigida Maria [è}: hngitudo bar- 
fa per tran/verfum manus \ ed era copiofa , e folta , e fi 
divideva in due punte carne ripiglia Lentulo; Barboni ha- 
bens copiofam , & mten/am , mn longam^fed in medio bt- , 
furcatam. E nella di lui faccia non fi rimirava alcuna ru- ^ * * 

ga, o macchia: come fegue Lentulo , cum facte fine ruga, i/rì**} 
& macula alìqna , la quale rie era" rotonda , nè acuta, fog- / 4 */ 
giungendo Niceforo ( c ) t non rotundam , ant acutam habtàt 
faàemy ma bensì un poco inclinata dalla parte anteriore 
verfo terra, come appunto T aveva la Santiffima fua Ma- 
dre; e perciò Niceforo foggiunge : [ed qualis matr'ts ejus % 
erat paululum deorfum vetgens. Che tutte psi quefte cole in 
maniera del tutto limile fi veggano e fprefle nel Volto Santo, 

10 non ftarò a provarlo \ mentre la SS.. Vergine , Lentulo, 
e Niceforo con le citate loro autorità par che piuttofto 
deferivano le qualità del noftro Volto Santo , che quelle 
del Volto effettivo di Gesù Crifto , fopra di che ognuno 
fi può foddisfare con una femplice occhiata data a tutte le 
parti , componenti del noftro Volto Santo. E per fine fe 

11 Volto di Gesù Crifto* era bello, e maeftolò, venera- 
bile e gentile^ belìo ancora , maeftofò , venerabile , e gen- 
tile , prefei udendo -da* prefenti Cuoi efrranei colori, non: / m X* AjfvUffa 
può non etfere il noftrd Volta Santo -> perchè le parti fue Cr^sJ** j 
compofitive fono perfettamente fimili alle parti compofiti- <J 1 
ve elei Volto effettivo di Gesù Crifto. 

Venendo in appretto alla ftatura, olfatura, e corporatura 
di Qpsù Crifto % e del noftro SS. Crocififfo manifefto sì 
è, che la ftatura di quefto è grande, grotfa la fua offatu- 
9t 9 e la fua corporatura ro butta. Ma non già differenti 
*rano la ftatura » otfatura , e corporatura di Gesù Crifto 

' C 2 Nè 

(a) Revelat. lib. 4. cap.'jo. apud Cartagenam, 

(b) ibi. 

\c) Lib. 1. eap, 40, 



. f 

* 



Digitized by Google 



^6 [Apologia 
Nè con quelle fue parole [a]: Chriflus matrem torpore , vìt" 
tute referebant Pattern , vuol S. Ambrogio dire, che egli 
nell'altezza, o ofsatura, e corporatura fofse dal noftro 
Volto Santo differente , e limile alla Vergine Madre , nel- 
le quali qualità, i figli non già mai alle madri fi rafso- 
migliano ; poiché comentando quel pafso del Salmo 
(b)Exultavit utgigas ad currendam viam y dove gli altri 
Efpofitori vogliono , che David pari a(Te del fole, e che 
Gigante lo dimandi , perchè quando efce dal fuo talamo, 
cioè quando nafee in Oriente per fcorrere il -noftro Emif- 
f e rio, appari Ice di mole maggiore che quando egli è in 
Cielo molto elevato. Egli vuole , che parli il real Profe- 
ta del figlio di Dio, e che dia a lui il nome di Gigan- 
te;, perchè, quando ufcì dal fuo talamo , cioè dal feno 
dell' eterno fuo Padre, «per redimere il Mondo afsunfe 
un*umanità gigantefca : cioè alta , di grofsa ofsatura , e 
corporatura robufta, e proporzionata alle opere magna- 
nime, e foniche egli in quel tempo iutraprefe : ondi -ri 
iorino (0 fcrive : Ambroftus nomine fponfi , divinitatem 
verbi , qui anime fponfus denotari vult ; per gigantem na*> 
turam ejufdem kumanam , hoc modo egr effuse]} de t baiamo 
fignificaret xternam generationem , ve l a Patre , a quo prò' 
cedit y & in cujus finn efl , miffxonem in tempore termina- 
te™ per incarnatienem. Per lo che il fenfo di quelle paro- 
le di S. Ambrogio *, Chriflus matrem torpore , virtute refe- 
tabat Patrem , altro non è , fe non che egli era fimile al- 
la madre nelle fattezze corporali , e nel color della car- 
nagione ; ficcome nelle doti dell'animo era fimile a S. 
Giufeppe , e non già che egli fotte fimile alla Madre , 
nella ita tura , offa tura , e corporatura. E per verità che 
Gesù Grifto forte, alto, grofTo di ftatura , e di corporatura; 
robufto , e per conferenza in quefte doti corporali non 
diffimile al noftro Volto Santo, apparifce da quefte paro- 
le , che foggiunfe a S. Brigida Maria [d] anno vigefima 
ettatis fua y in magnitudine , & fortitudine virili perfeftus 
•rat, inter medios moderni temporis magnus } non tarno/us,/ed 

(a) Lih. i. 

(b) Pfalm. 18. . 

(c) In Pf. 18. VV. 6.O7, 

(d) Ut fupra. 
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del Volto Santo. * 57 

ntrvìs & ojfibus mpulentut eft ; e da ciò che fegue a fcrivere 

Lentulo (a) : Homo quiàem ftaturx proceri in 

ftatura corporis propagatus , e foggiunge Niceforo : Statua 
ra ad palmos prorfus feptem. 

Quivi però fo, che i partitami del noftro Critico fo- 
gliono dire, che febbetie non fi ritrovi divertita fra la 
Satura, oftatura , corporatura del Salvator noftro, e quella 
del noftro Santilfimo Crocififso , efsendo sì in quello f 
che in quefto , alta , grofsa , e robufta ; non manca però 
che per un altro capo non fi trovi fra else un notabil divario 
ed è, che quefte tre doti corporali nei corpo di Gesù Crifto 
erano ancora fra di loro perfettamente proporzionate; 
per lo che nelle parti del corpo di Gesù Grido diceva la 
lagraSpofa de' Cantici, che fi ritrovava quella vaghezza, 
che fi vedeva fra le parti che compongono il Monte Li- 
bano {b) : fpecies ejus ftcut Libani > id eft , come fpiegano 
i fagri interpreti , Habitus eft forma corporis , c§mpofttio 
omnium membrorum omnino ftmilis efl virenti florido excel" 
fo y amxno Monti Libano. E tal vaghezza, nelle dette par- 
ti del corpo del Salvatore non poteva non eiTere , perchè 
fu opera dello Spirito Santo. Laddove poi nel corpo dei 
Santiffimo noftro Crocififso quefte tre mèdefime doti fo- \ 
no fra loro fenza alcuna proporzione .• vedendoli il fuo £ IO**" 
capo oltre modo grofso in confronto del fuo corpo ; e le 
altre parti dei corpo oltre il dovere lunghe , e fottili, flK^K/ 
particolarmente , dall' omoplata , e dalle clavicole fino ali* 
eftremità de 1 piedi ; dal che ne fegue , conchiudo- 
no e ftì , che più tofto difsomigliante fi deve giudica- 
re che fia il corpo del noftro Volto Santo dal corpo 
di Gesù Crifto \ perchè più è confiderabile il divario f 
che fra loro fi trova per efser quello fproporzionato, e 
quefto proporzionato, che la conformità che fra* di loro 
fi ofserva nelP altezza della ftatura, nella grofsezza deli' 
ofsatura , e nella robuftezza della corporatura. Così in 
ibmma difcorrono i partitami dei noftro Critico,perchè non 
fi fono già mai ritrovati a quella fcuola, nella quale con 
indicibil fuofpavento fi ritrovò Gentil Belini famofo Pit- 

C 3 to- 

fa] hi Pf. 18. W. 6. & 7, 
[b] V Aliétódt i* 5. Cftnt. ' 
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58 Apologia 
tore Veronenfé (a\ nella quale imparò a dipingere al na- 
turale la tefta di S. Gio. Battifta. Non aveva mai Gen- 
til Belini veduto , o attentamente confiderato la tefta 
d' un uomo dal bufto recifa , ed in particolare non aveva 
mai ofservato , che la carne del collo dopo feguito il ta- 
glio , fi ritira verfo il capo , e la Tei a feoperta parte di quella 
vertebra del collo, che prima ricuopriva. E perciò aven- 
do dipinta a Maometto fecondo Imperator de' Turchi la 
tefta del S. Precurfore, ed avendoli fatto il taglio del 
collo piano fenza lafr.iar fporta in fuori la vertebra re- 
cifa. Maometto avvedutofi dell' errore, chiamò a fe uno 
fchiavo, a cui troncata fenza dimora alcuna la tefta, e 
prefela poi per i capelli la moftrò al Pittore, vedete di- 
cendoli , come va dipinto il taglio del collo? Se ad una 
limile fcuola fotfero adunque richiamati i difenfori del 
noftro Critico , nel vedere ancor elfi alla loro prefenza 
gonfiarli aiCrocififlì, e per il dolore, e per il [angue , 
che verfo di elfa concorre , la tefta , ed allungarfi per il 
loro pefo, che verfo terra tira le altre membra, e prin- 
cipalmente per la forza fatta da' manigoldi neil' inchio- 
darli i piedi, e per confeguenza neceilitate ad aftbttigliarfi, 
io mi perfuado , che con quella medefima celerità , che 
correfle il Belini il fuo errore, ancorché li tremalfé in 
mano il pennello, foftero per emendare il loro inganno 
ancora i difenfori del noftro Critico. E per veder final- 
mente conformarfi il capo del noftro Volto Santo con 
quel del Sai vator noftro feontrafatto da' manigoldi fu la cro- 
ce, in una circoftanza non sì facil ad avvertirfi, fpero, 
che i partitami del noftro Critico, fiano per alienarfi dal 
Signor Muratori , e ad unirli con noi, e finalmente che 
fieno per confeflare eftere il noftro Volto Santo un per- 
fetto ritratto del Signore penante in croce. 

Vero è forfè poi che dalla faccia, e dagli occhi del 
noftro Volto Santo tramaudi folo un perpetuo raggio 
di feverità, e di rigore, e che da'la faccia, e dagli oc- 
chi di Gesù Criflo folo trafpirafle un rapaio amorolò di 
Divinità, che allettava i cuori ? Non già ! Perchè dal- 
la faccia , e dagli occhi del Salvatore trafpirava non folo 
un tal raggio amorofo di Diviniti, come già fi è detto 

eoa 

(a) ApudVtlemtnt. Tom, pjg. 338. ■ 
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del Volto Santo» 

- con S. Girolamo [a]: Certe fulgor ip/e y & majejìas dU 
vinitatis occulti , qui ttiam in human a facie relucebat, ex 
primo ad fe veniente* trahere poterae afpeftu: ma ancora 
trafugava un cortame profluvio di fpaventofo terrore, 
che ferviva di freno a' peccatori ; ripigliando a S. Brigi- 
da Maria ($): Jufli fpirituaìi confolatione confol ab anturi fed 

mali a trijiitia fxculi tanto tempore^ quo eum videbant^ /_ vr^b 
relevabantur ; e proferendo altresì j^eatufoj, Vultum habem TtU*>*T** 
venerabilem , qucm intuente* poffunt Jtligere , & formidareu 

In increpatione terribili* eratin a dmonitione blan- 

dus y & amabili*, hilaris fervata grafitate. Ne di veramen- 
te poteva accadere particolarmente quando Gesù Crifto 
agonizzava fulla Croce. Avvengachè effendo egli allora 
nell' efercizio del fuo amore più intenfo, e perfetto: cioè 
nell'atto di morire per noi, e nell' efercizio dello fdegno 
fuo più fevero, e terribile: cioè nell'atto di dar morte 
al peccato, e debellare l' Inferno, non potevano non traf- 
pirare al di fuori, e non comparire fui di lui Volto 
quefti interiori, e veementi fuoi sforzi d'amore infieme 
e di terrore. Similmente dalla faccia, e dagli occhi del *u 
noftro Volto Santo non trafpira folo terrore, ma terrore '*M é ' H*. 
infieme ed amore : e(Tendo oflervazione autenticata dal- 
la pubblica fama, che quelli, i quali comparifcono alla di 
lui prefenza aggravati da colpa grave,, lo ritrovano del 
tutto terribile \ e che peroppofto coloro, che fi prefenta- 
no dinanzi a lui mondi da ogni mortai reato, lo ritrovano 
del tutto piacevole, ed amorofo: di modo che dove quelli uon 
poffono rìffare ne' di lui occhi gli iguardi , quefti per contrario 
foavemente ve li 6fTano, e quanto più ve li fiifano , tanto più 
lì confolano. Sicché ancora per quefta nuova circoftanza 
il noftro Volto Santo è fìmiliflìmo a Gesù Crifto ; per 
lo che per concludere quefto Capitolo, reftami folo da 
fpiegare come il noftro Volto Santo, che rapprefenra un 
uomo di 45. in 50. anni poffa elfere un TÙrattodel Sal- 
vator noftro penante in Croce , nel qual tempo non aveva 
più che in 34. anni, ovvero 37. in 38. Ma perchè 
una tal dimoftrazione oltre modo allungherebbe il pre- 
fente ^Capitolo la riferviamo al fufleguente ; e quefto pre- 9 

C 4 fen- 

(a) Uh. f. comment, in Man Ir. 19. 

(b) Ut [Apra. 
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40 t # Apologia 

fcnte Io terminiamo con far vedere efler autentica la 
/ LL *éu*f fA ietterà di Lentulo, come di fopra abbiamo prometto, 

fcbbene non fiamo obbligati di fare ; mentre non prin- 
V » cipalm-nte con detta lettera fi è provata la fimilitudine 
del nodro Volto Santo a Gesù Crifto, ma bensì con le 
rivelazioni di S. Brigida. 

' Pretendono i noftri Gritici* che la lettera di Lentulo 
ferina al Senato Romano fia apocrifa; ed altra ragione 
non adducono fe non quella : cioè che i buoni fcrittorì, 
e che gli uomini eruditi come tale la rigettano , e per 
conferenza , che molto più fia , apocrifa quella di Pon- 
zio Pilato all' Imperator Tiberio ; ma non rigettando la 

V sj tffa^ prima Egifippo primo fcrittore della Storia Ecclefiaftica, 

V * il quale fcrifle ex profeffo delle cofe accadute dalla paflio- 

ne di Gesù Crifto fino al anno 179. nel quale mori 
nè Sant' Antonino Arcivefcovo di Firenze, attentando 
che Eutropio genero d'un fratello di Claudio Impera- 
tore la ritrovò negli annali Romani; per lo che quefto 
fcrive: reperii Eutropius in Annalibus Romanorum hanc E- 
fiflolam fcriptam Senatoribus Romx per Lentulum Roma* 
num fe reperientem in partes Judex Herodis ,* il titolo 
della quale era : Quidam nomine Lentulus habens efficium 
ìn parti bus Judex Herodis Regisfcripfit fenatoribus ; Jppa- 
ruit : Nè pur noi la polliamo rigettare ; e molto meno non 
polliamo rigettare la feconda; a vvengachè Tertulliano 
Autore dell* anno 205. fcrive f 6)\ Tiberius, cujus tempore 
nomen chrijiianum in ftculo introhit, nunciata fxbi ex Sy- 
ria & Pale/lina, qux illic veritatem ijìius (id efl Chri- 
fti) divini tatis, revelaverant^detulit ad fenatumeum prxro- 
gativa fujfragii fui. S. Giuftino Martire fcrittore dell'an- 
no 163. [f] loggiunge.- Hxcita gefla ejfe, cognofcere ex aftis 

qux fub Pontio funt fcripta^ potejìis & quod ifla fe- 

cerit Chrijìus, ex bis, qux fub Ponùo Pilato conjcripta funt 
commentartis cognofcere potejìis. Eufebio Cefarenfe (d) 
che fcrive: De refurrebTtone a mortuis Domini , & Salva* 

* fa] A pud Cartagenam Tom. 1. pag. 35 j. 

» (b) Contra gentes C. 5. 

[cj Apologia prò Chriflianis ad Antoninum Imptratorem. 
(d) Ijiorìa Eccle/tjjìica liù. 2. cap. 2. 
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del Volto Santo, 4T 
torts noflri Jefu C bri/ti qua in omnem locum fuerat Po*« 
tius Filar us Tiberio Principi refert €7 de cateris mirab'u t i * 

libus ejus & ut poji mertem refurrexit. S. Gregorio Tu- ti/LML} jr&V* 
ronenfe (a): Pilatks autem gefta ad Tiberium mittit , & f ~ / . 
ei tam de virtutibus Chrifti , quamde pacione , & rcfurre* /fy% 1/0U / ^CÌl 
Bione ejus qua gefia apud nos retinentur [cripta. E con ' \ 

efli [b] Orofio, [c] Epifanio, (<0 e Niceforo. Nè pur^^V^v* € <k~ 
noi come diffi , la polliamo rigettare. Anzi coli* appoggio di 
tanti autori concludiamo una e l'altra efler autentica; ma per- w^a (aJà^ó 
che della prima ce ne fiamo prevalfi per corroborare le / 
rivelazioni di S. Brigida, qui con la detta rivelazione 
per eftefo la regiftriamo , e con effe diamo fine a que- 
llo Capitolo. (#) • Ai*t**£l#7H 

Qualts erat filius meus, cognofce. Ipfe tam pulcher facie f v 
erat y quod nullus videbat eum facie , qui non cenfolaretut lfy\J^/^ìJ h^rth 
afpeclu ejus edam fi pracordialiter dolorem haberet ; jufli vero / 
fp'trituali confai atione confolabantur; /ed Ù" mali a tri/liti* 
feculì tanto tempore , quo eum videbant , relevabantur : unde • 
& dolente s dicere confueverunt : eamus & filium Maria videa- 
mus & Jaltem tanto tempore relevemur. Anno igitur vige fimo 
utis fux in magnitudine, & fortitudine virili perfeBus erat In- 
ter medios moderni temperis magnus , non carnofus : fed ner- 
visy & ojjìbus corpulentus; cattili ejus fupercilia crocea, brunea 
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erant'y longitudo barba palmum per tranfverfum manns 
Frons vero non prominens , vel merfa , fed refi a ; nafus e- * 
qualis non parvus nec nimis magnus: oculi vero ejus tapi r- 
puri erant , quod etiam inimici ejus Àeleciabantur afpicere : 
labia ejus non fpiffa fed tiare rubentia : mentum non erat 
prominens , nec nimis longum: fed pulchro moderamlne ve- 
nufium : maxilla carnibus modelle piena. Color ejus erat 
candidusy darò rubro permixtus ; fi a tur a ejus erat retta y & 
in foto corpore fuo nulla macula erat* fiat UH teftantur , / 
qui eum totaliter viderttnt nudum , Ò' ad columntim Hga- ^ > 

tum fìagellabant : numquam fuper eum vermi s venit, aut -< j 

perplexitaa f aut immunditia in captili s. 

Ut- 
sì) Lìb. 1. c*p. 24. 

\>) Lib. 7. top. 4. * 
e] lìtrefi jo. 

d J L&. ». Ifiorm tccì. lìb. 8. 
(e) RrvrUt. lib, 4, ta p, 7 é. 
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43 ApoUgU 

Littera Lentuli ad Senatores Romano*. 

Ql/Hh ****** A Pp* rutt temporibus ifin y & adbuc eft , homo magna vir- 
Y . • *\ < XjL tofil nominatus Chrijius Jefus , di ci tur a genti- 
4 ^fyttH bus Propketa veritatis ^ quem ejus di/àpuli vocant Filium 
/ jD« : fufcitans mortuos y Ò 1 fanans omnes Languores : Ho- 

faM+jM vìj&jrsJ* 0 fuìàam /la tur, 9 procera mediocri ter , fpeHabilis ; 

* Vultum habens venerabilem quem intuentes pojtunt diligere 
fvyCk & formidare : capi II os habens coloris nucis avellana prema- 

tura , # p/tfflof /éjt «/?«e <*<i tf«rw , auribus vero cin- 
cinnos , (r#y>ox aìiquantulum ceruleos , fulgentiores ab 
cculis ventilantes juxta morem Nazareorum , frontem pla- 
nam , ferenijfimam , f /*r i* fine ruga , e£ m<i«</<f a- 
Uqua quam ruoor moderatus vetiitftat. Nafi, & oris nuli» 
pror/us eft reptehenfio. Barbar» habens copio fam , & inten- 
fam , captila concolorem , non longam , Ò* in medio bifur- 
catam. Àfpeftum habens fimflicem , Ó" maturum cum ocu- 
lisglaucisy vtriisy & ci ari s ex i fi enti bus. In increpa tione 
Urribilis % in admonitione blandus , amabili s , hilaris 
fervala gravitate. Qui tamen nunquam vi/us eji ridere , {le- 
te autem fapius ; /ed in ftatura carpari s propagatus , rc&as 
habens manus , & brachia , & omnia vtfu deletìabilia , ira 
colloquio gravis , rarus t Ù t modeflusy fpecioftts forma inte/ 
filios hominum. 

Non regittriamo poi qui ancora la feconda Ietterai 
cioè quella di Fi lato, perchè non abbiamo avuto occafio- 
De di citarla. Contuttociò per confondere i noftri Criti- 
ci, che fi perfuadono efier quefta feconda lettera , più 
apocrifa di quella di Lentulo ; clfendo che dicono, fe- 
veramente Pilato aveffe fcritto a Tiberio i gran mira- 
coli fatti da Gesù Crifto, come folfe riforto da morte , e 
faiito al Cielo, e Tiberio aveite giudicato doverfi Gesù 
Crifto annoverare in Roma fra' Dei, e trafrneffa avefTe la 
lettera al Senato col fuo voto , non avrebbe quefto ardito 
d' opporfi ai voleri di Tiberio. Adunque fe i Padri cita- 
ti dicono che il Senato rigettò il Voto di Tiberio ; 
necefTariamente fi deve dire che apocrifa fi a una tal lettera, 
ed un tal fatto. Così i noftri Critici \ ma non cosi Sve- 
ttato autor Gentile,* Romano; mentre nella vita di Ti- 

be- 
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del Volto Santo. 43 
berio (*)narra, che più volte il Senato non folo ha rigettato i 
femplici voti di Tiberio ; ma ancora le fue fentenze, feri- 
vendo ora in generale/ Quxdam adverfus fententiam fuam 
decerni y ne quxflus quidemefti ed ora in particolare , che 
volendo Tiberio impiegare una certa fomma di denaro la- 
nciato per fare un nuovo teatro , in ftabilire , ed alficurare le 
ftrsde ed ancor che V aflicuramento delle ftrade folfe 
cofa più utile d'un teatro, contuttociò non potè dal 
Senato ottenere una sì giufta dimanda. Iterum> foggiunge 
Svetonio con molti altri efemp; , che per brevità fi tra- 
lafciano, Iterum cenfente y ut legatam in opus novi Theatri 
pecunia»* , ad munìtionem vix transferre concederei ut , %btt- 
nere nonpotuit.Ved&no adunque i noftri oppolitorì di che pe- 
fo fiano le loro congetture ; ed avvertano bene che non fiano 
della fpecie di quelle (A), per le quali alcuni Eretici dico- 
no , che San Pietro non è flato mai a Roma,perchè San Pao- 
lo nelle epirtole fcritte ad Romanos nonmanda mai a falurar 
San Pietro. 

CAPITOLO IV. 

Si prof eque V argomento del Capitolo antecedente , facendo- 
fi vedere , che ancora per l'età di 45. in 50. anni , ch% 
dimoflra il noflro Volto Santo, egli perfettamente f% rajfo- 
miglia a Gesà Criflo penante in Croce. 

R Ertami conforme diffi nel precedente Capitolo per com- 
pire il confronto fra il noftro V0U0 Santo , ed il Sal- 
vatore in Croce agonizzante, di provare, che col rappre- 
fentar quello un uomo crocififfo di 45. in 50. anni non 
fi renda da quefto differente, che fu pofto in Croce dì 
33- in 34. anni, come alcuni pretendono; ovvero come 
altri vogliono, di anni 37. in 38. anzi che per quefto 
appunto vie più a Lui fi raffomigli. Prima però di ve- 
nire ad una tal dimoftrazione fiami permetfa cotti' è ne- 
celfaria all' intento mio una digre filone intorno all'anno 
effettivo dell' età , della quale Gesù Crifto morì in Cro- 
ce. Vuol Dionifio Abbate detto volgarmente, dalla da- 
tura fua, Dionifio il picciolo; ed il Graveiòn, che egli 

mo» 

(a) N. 30. 

J[b] Apud Pursb K Tom. I. pag, aoi. 
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morifse in Croce d' anni 33. e tre mefi ; febbene fra di 
loro non convengono, nè nell'anno della di lui Nati* 
vità , nè nel V anno della di lui morte ; pretendendo il pri- 
mo, che nafcefle fette giorni prima del principio della 
fuaEra, e. che morate a 25. di Marzo l'anno 33, della 
detta fua Èra , la quale in oggi fi dimanda Era volgare. 
Ed il fecondo , che nafceue anni quattro , e giorni fette pri- 
ma dell'Era fopraddetta, e che moriue poi a 25. di 
Marzo l' anno 29. della medefima Era. Per contrario poi 
vogliono il Lancel lotto, ed i più celebri Cronologi Iti y 
ed Agronomi de' noftri tempi, che il Salvator noftro 
lafciafle in Croce quella vita mortale di 37. anni, rne- 
fi tre, e giorni o. in 10., convenendo col Gravefon in 
ordine all' anno della di lui Natività e con Dioniso in- 
torno all'anno della di lui morte; per lo che foftengo- 
no con quello , che nafceffe ann» 4. giorni 7. prima dell' Era 
volgare, e con quello che monile l'anno 33. dell' Era 
Dionifiana, non però a 25. di Marzo; ma bensì a 3. di 
Aprile ; quel pano di S. Luca (a): Fa&um efl tutem cum 
baptharetur omnis populus , & Jefu baptizato , Ò' oran- 
te & ipfe ]efus erat tnàptensquafi annerum trìg'm- ' 

ta-y la tradizione della Chiefa, che aflerifce Gesù Cri- 
ilo efler nato a 25. di Dicembre , e che Egli ricevef- 
fe il Battefimo da S. Giovanni a 6. di Gennaro, e le 
quattro Pafque , che Egli celebrò dopo ricevuto il Bat- 
tefimo y la prima nella quale fugò dal Tempio i profa- 
natori (£), la feconda , nella qualle ri fati ò il languido da 
da 38. anni infermo (<-), la terza nella quale con 5. pa- 
ni iatèllò 5000. Perfone [</], e la quarta, nella quale 
fall in Croce (f) , fono i fondamenti della prima fenten- 
za, cioè di Dionifio, e del Gravefon, x quali come fi è 
detto vogliono, che il Salvatore morule di 33. anni, e 
mefi tre. Dall' addotto patto di S. Luca, inferifcono, che 
Egli avefle compito l'anno 29. quando s' accodò al Bat- 
tefimo; dalla tradizione della Chiefa, cioè che nafcetfe 

a 

(a) Lue 23.21. 

(b) Joann. cap, IX, 

(c) Joait*. cat>. $, 
, [d] Joann. cap. 6. 

(ej Math, 26. Marc, 14. & Uhm ia. 
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a 25. di Dicembre, e foffe battezzato a 6. Gennaro, 
ne deducono, che aveiTe 1?. giorni (òpra li 29. anni 
compiti quando effetivameute ricevè il Battefimo ; e dal- 
le quattro Pafque celebrate dopo detto Battefimo in ol- 
tre mferifcono , ehe dopo il Battefimo vivete ancora tre 
anni, due mofi, e 18. giorni , che fi è il tempo che 
fcorfe fra li 6. di Qennaro , in cui fu battezzato , e la 
quarta Pafqua accaduta dopò il di lui Battefimo, fuppo- 
fto però, che la detta quarta Pafqua cadete nel -dì 25. 
Marzo; le quali tre partite di tempo raccolte in una fo- 
la fomma producono uno fpazio di tempo di anni 33. e 
mefi 3. Concludono, che Gesù Crifto lafciò fuila Croce 
quefta vita mortale di anni 3?., e mefi a. 

Gli autori per contrario della feconda ientenz a contro 
di Dionifio moftrano, che Gesù Crifto non nacque folo 
fette giorni prima dell* Era Dionifiana detta oggi Era 
volgare, ma bensì avanti d'elfa fette giorni, e quattro 
anni, ed in quefto ad eflì aderifce ancora il Gravefon; 
ma prima di venire alle loro prove due cole come in- 
dubitate fuppongono. La prima che Gesù Crifto nafcefse 
avanti la morte di Erode detto il Grande nelle ftorie 
profane, e V infanticida nelle fagre, fcrivendo S. Mat- 
teo [a]: Natus efi Je/us in Bethlem ]ud* in dieùus Hero- 

dis Regis Angelus Domini apparuit in fomnis Jo- 

feph dicens: a cape Puerum, & Matrem ejus & fuge in 
Egyptum: futurum efl enim ut Herodes quxrat puerum t 
ad perdendttm eum .... tunc Herodes 'videns , quoniam il- 
lufus effet a Magis , iratus efl valde , & mittens occidit 
omnes puero's qui ertnt in Bethlem, La feconda, che 1* 
Era volgare principi dalle calende di Gennaro dell'anno 
quarantefimo primo della correzione dell' anno fatta da 
Giulio Cefare. La qual fuppofizione fi prova col fufse- 
guente calcolo ricavato dagli fiorici più accreditati, ed 
antichi. 

Giulio Cefare a 15. Marzo dell'anno fecondo del Ca- 
lendario da lui emendato fu nel Senato uccifo conforme 
avevano a lui predetto i fuoj indovini (£) > e narrano po? 

gli « 

(a) Mdth. cap. 6, • 

(b) Plmareusinepàf vita. 



46 Apologià 
gli ftorici , come Vallejo Paterculo feri vendo (a): Idi bus 
Martii conjurationis a udori bus , Bruto , & Caffi e . . . . 
interemptus eji. Ed il dottiilirao Pagi il qual dopo a- 
ver nominati i Confoli del primo anno della Giuliana cor- 
rezione dicendo [b] : anno J aliano primo Confules C. /«- 
lius Ce/or IV. fi" magi/ler equitum Marcus Lepidus y co- 
me pure dell'anno fecondo di detta correzione [e]: An. 
no feeundo Chnfulet Ca/us Julius CafarV. & magijier equi- 
tum M.Antonius, eum Tito Livio lib. 1 16.& Lucio Floro lib. 
4. c. 2, (ingiunge (d) : Cum Julius Cxfar in curiam veni/- 
/et . . . . eumSenatus invaftt tribù s , & viginti vulneri' 
bus occifus efi idibus Martii. Laonde dalla correzione 

A.M.G. 

Giuliana alla morte di G iulio Cefare feorfero anni i. 2. 1 5. 

Dalla morte di Giulio Cefare (e) alla mor- 
te di Cefare AuguAo, fecondo Flavio Giufeppe 
pattarono anni 57. mefi 6. e giorni 2. e più [f] 
fub quo etiam Cafar mori tur Romanorum fecun- 
dus Imperator feptem , Ù* qu'tnquaginta annos in 
Imperio adv'rvens, menfes fex s dies al'tquantulum fu- 
per duos. E fecondo il Pagi anni 5 7 . mefi 7. e gior- 
ni 5 .e perciò dopo avere addutta V autorità di Fla- 
vio Giufeppe, toggiunge (g): defunt tamen dies 
tres ,acmenfts integer y rum Avgujlus die decimo 
nono menfis Augujii anni Chrijii fuprem-m diem 
obitrit . Julius vero Ctfar die 15. Martii curren- 
tisanni: cioè dell* anno fecondo della fua correzio- 
ne; mt non dimezzando fra li 15. Marzo, e li 19- 
A gotto , che me fi 5. e giorni 4. non è vero 
che Flavio Giufeppe abbia notati di meno tre 
giorni ed unmefe;ma bensì giorni 28, di più, 
le però è vero, che Cefare Augufto mo- 
rate a 1^ d'Agofto,e nonpiutroftoa ló.Settem- . — . 

Somma 1. 2. 15. 
«fere, 

(a) Hìflor. Roman* pag. 36. 

(b) Apparar, ad Cbronologiam* 
* [cj Ibi. [d] Ibi. 

ÌeJ Dio. lib. 45. 
fj Antitj. Judaic. lib. 18. cap. 4. 
gj Apparai, ad Chronologiam ^ pag. 13* 
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Som.add. i. 2. 15* 
bre ? come vuol Giacomo Filippo da Bergamo (a): 
Obiit Auguflus Septembri menfe y anno tetatis 
fu.t 76. Dovendofi adunque anteporre l'autorità 
di Flavio Giufeppe a quella di qualunque altro 
autore , come fcrittore quafi coetaneo ad Augu- 
ro , fi ftabilifce , che dalla morte di Giulio 
Cefare alla morte d' Augufto fieno partati Ann. 57* 6, *. 

Dalla morte di Cefare Augufto , ovvero dalli 
16. Settembre alli 16, Ottobre dell'anno 15. di 
Tiberio intomo al qual giorno fi crede che S-. 
Gio. Battifta principiane a predicare il Batte- 
mmo della penitenza, per efler il mefe fettimo 
appretto gli Ebrei mefe di penitenza , il quale 
per la maggior parte corrifponde al noftio Ot- 
tobre (^narrandoci S. Luca nel fuo Vangelio 
(c): anno quinto decimo Imperii T i berti C s fari s, 
procurante Pont io Pilato Judeam , fatìum ejl ver* 
bum Domini fuper Joannem , . , • . & venit in 
omnem regionem Jordanis pradicans Baptifmum 
penitenti*. An. 14. 1. 

Dalli 16. d'Ottobre dell' anno 15. di Tiberio 
alli 6. di Gennaro dell'anno 16. del fopraddet- 
to Imperatore , nei qual giorno fu Gesù Cri- 
ilo battezzato, com' è tradizione della Chie- 
fa , della quale feri ve San Maflimo [dìi 
Ferunt hodie Cbriflum Dominum nojirum vel fieli» 
duce a gentibus adoratum , ve l invitatum ad nu- 
ptias aquas in vina vertiffe , vel fufeepto a Joanne 
Baptifmate confettale fluenta Jordanis, Ann. I. 2. 7. 

Nè Ci può riponere il ' Battefimo di Gesù ■ 
Crifto nel dì 6, di Gennaro dell* anno quinto 
decimo di Tiberio : cioè nel dì 6. di Gennaro 
immediatamente fufleguente al dì 16. Ottobre 
di detto anno quinto decimo j imperciocché . .. 

Somma 73.11.24* 
fra 

a 



Suppìement. Cbrwic. pag, xjj, 
Purcbot. Tom. l.pag, 144. 
Cap. 3. 

(d; Homilia i, de Epipbania* 



bì 

c 



* 

1 
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Som. add. 73.11.24t 
fra quefti due giorni non effcndovi comorefi , 
che due meli, e giorni 21. non è poffibile , 
che in tempo sì breve S. Gio. fcorrefle , pre- 
dicando tutte le regioni collocate a deftra, e 
finiftra del Giordano, come aver fatto fcrive 
$. Luca Ut]: & venit in omnem regionem Jorda- 
nis prtdicans BapùfmumpsnhentU y e che fi ac- 
cuiftatfe sì predo tanto concetto, che baftaf- 
ie per eifer riputato univerfalmente per il Mef- 
sìa, Aggiungendo S. Luca nel predetto fuo Van- 
gelio ; ac exiflìmsnt populus , ac cogitarent 0* 
mnes in cordtbus fuis ne forte ipfe effet Chriftusi 
e che comphTe il corfo della fua predicazione 
conforme ripiglia S. Luca (4) : cum implevent 
Jeanne; eurfum fuum : cofe tutte accadute fra il 
principio della predicazione di S. Gio. Battifta, ed . 
il Battefirao del Salvator noftro, e dal Battefimo 
finalmente di Gesù Crifto,e la fua morte ie- 
fiuita in tempo della quarta Pafqua fufleguente 
si detto Bartefimo, Mata quefta però con gli 
autori della prima fentenza nel di 25. Marzo, 
come di fopra effi vogliono Ann. 3. $.15- 

Somma del Calendario emendato da Giulio Ce- 

fare alia morte del Salvator noftro ripofta per 

ora nel dì 15. Marzo Ann. 77» 3- 9* 

Da quefta Comma fi defalcano gli anni , che 
fecondo Dionifio vite Gesù Crifto in quefta 
vita mortale Ann. 33- 3- 9* 

Retta ann. 44- 

E perciò' Gesù Crifto farebbe nato P anno della cor- 
rezione Giuliana 4 4- che è Vitifo che dire i Era Dio- 
nifiana, o volgare, e principia delle calende di Genna- 
ro dell'anno quarantèiimo quinto della correzione Giù. 

ìa- 



fa] Cap. 5. 

(b) De AMb. Api!*, fi* x*. 
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liana. Premette quefte due fuppofizioni gli autori della 
feconda fentenza^ contro Dionifio, provano che Gesù Cri- 
fto nafcelfe 4. anni , e giorni 7. aranti il principio dell* Era 
volgare, o Dionifiana j cioè moftrano, che la Natività 
del Signor noftro non cadde nel dì 25. Dicembre dell'an- 
no quarantefimo quarto della correzione Giuliana; ma 
bensì nel dì 25. Dicembre dell' anno Giuliano quarantè- 
iimo, ; la loro ragione è : perchè fe Gesù Crifto foffe na- 
to, come vuoi Dionifìo,fette foli giorni prima della fua Era, 
cioè Te nato foffe a 25. Dicembre dell' anno Giuliano 
quarantèiimo quarto , nato egli farebbe non avanti la 
morte d'Erode, e la ftrage degli Innocenti , come fi è 
di fopra con S. Matteo fuppofto ; ma bensì tre anni do- 
po la di lui morte , e gli Innocenti frenati, che è 
falfiffimo e contro il S. Vangelio j e ciò provano con più 
c più ragioni certi flime, , ed evidentiflìme. Prima ra- 
gione: Erode Infanticida fu creato Re della Giudea dal 
Senato Romano ad iftanza di Celare Augufto, e di 
Marco Antonio, elfendo Confoli di Roma Cajo Domi- 
zio Calvinio la feconda volta , e Cajo Afinio Poi- 
lione,come rìferifce Flavio Giufeppe, (a) ; Herodem pri- 
mo die Regni .... , . cujus initium futt 184. Olimpia* 
de y confulibus C. Domitio Calvinio Cajo Aftuio y ed e-» 
fpugnò poi Gerufalemme , e fece prigioniero Antigono 
ultimo rampollo della Famiglia Maccabea in tempo deL 
confolato di Marco Agrippa, e diCanidio Gallo ; nar- 
randoli fopraddetto Flavio (b) : Hxc eades Hierofolymo* 
rum urbi contigit , confulibus Mano Agrippa , Cani dio 
185. Olimpiade. Cajo Dorai zio Calvinio la feconda vol- 
ta, e Cajo Afraio Pollione fono (lati Con (òl i P anno 6. 
della correzione Giuliana , come dimoftra il Pagi [c] 1' 
anno 6. Giuliano* fcrivendo anneVI. Rullano Confules Cn m 
Vomitius Calvinius II. & Cajus Afinius Polito ; Marco A- 
grippa , e Canidio Gallo Tanno nono della detta correi 
zione, foggiungendo il detto Pagi {d): Anno Juliano iX.Cvn- 
fitte* M* Vipfanitù Agrippa >& L. Caninius Qallus. Pee 

D ]o 

\a\ Antiq* Judaic. lib. 




(c) Appmrat. Cbronol. pag. xj. 

(d) Ibipag. 2*. 
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*o i Apologia 
lo che dalla correzione Giuliana all' efaltazione (T E- 
rode al Trono della Giudea Ann. # 6. 

E dalla detta correzione , ali 1 Efpugnazione 
di Gerufalemme Ann. t — A. 9. 

Erode poi morì dopo aver regnato 37. anni , 
da che fu creato Re da' Romani comprefo l' an : 
no , in cui fu creato Re ; onde reftano ad anni 36. - - 

Ed anni 34. <*a che efpugnò Gerufalemme com- 
prefo l'anno, in cui tu Gerufalemme efpugna- 
ta alla fua morte Ann. — ' A. 33. 



Somma Ann. 42.a.42. 

Conforme ripiglia Flavio Giufeppe : H'ts di- 
fpofitis quinto die pojìquam Antipatrum filium 
mcaverat dejungitur, regnans poflquam Antigonum 
interemit annos 34. pojì quam autem a Romanis^ 
tegnum perceperat 97. Sicché dall' efaltamento di 

Erode al Trono alla fua morte ann. 36*. 

E da Antigono uccifo alla predetta fua morte. An. 3}. --- «— 
E perciò Erode morì l'anno della correzione Giuliana 
42. e confeguenteraente GesùCrifto nato farebbe due an- 
ni , e più dopo la morte d' Erode. 

Seconda ragione. Archelao Figlio d'Erode infanticida 
fu deporto dal Trono di Giudea , e rilegato in Francia , 
nella Città di Vienna da Cefare Augufto L' anno di Ro- 
ma 759. che è l'anno 51. Giuliano, conforme fcrive Dio- 
ne^): anno urbis 759. Herodes PaUfthius: (cioè Arche* 
lauSy come il Pagi y afratribus aceufatus trans alpes eft de- 
ìegatus ac pars ejus diùonis in publicum redutla ; ed era il 
decimo anno del fuo Regno, quando fu deporto, ferven- 
do Flavio Giufeppe [b] : Jnterea decimo anno Principatus 
Archelai omnis nobilitas Judaorum non ferentes crudelttatem 
tius , more/que tyrannicos apud Cafarem accufationem et m- 
jittuunt.... Ceefar i gì tur , uthjtc adyertit indignatione com- 
motus .... in exilium denudi pracipitur in Vienna civitatc 

Gal- 



[a] tib. J$. 

(b) lab. 17. top. ip. 
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habitaculo contributo l\ che viene confermato ad 
Eulebio Panfilio (a); Archelaus regnava annos decem ; e 
perciò defalcati dagli anni 51. Giuliani anni 10. reftano 
anni 41. Giuliani per il tempo della morte d'Erode * 
per confeguenza morì Erode dell'anno 42. Giuliano ' 

Terza ragione ; V Eminentiflìmo Noris nella prefazione 
a quel famofo fuo libro infoiato de Epochis Siro-Macedo- 
ni f> fa nota al Mondo una medaglia di Erode Antioa 
Tetrarca della Galilea figlio d'Erode infanticida fra- 
tello d' Archelao coniata l' anno 4? . del fuo Regno, ef- 
fendo Imperatore Cajo Cefare Germanico detto per fo- 
pra nome Caligola, come apparifce dalle parole in efa 
imprelTe, le quali da una parte fono quefte, refe dal ere- 
co latine; Herodes Tetrarca anno. y^Ll, L I. e dall' altra 
Cajus Cxfar Germamcus. Fu adunque quefta moneta co- 
niata 1 l'anno 4 5. del Regno d'Antipa; e perciò l'anno 
4?. doppia morte d'Erode fuo padre. All'incontro Ero- 
de Antipa fu depofto, e rilegato nella Città di lunedi 
Francia da Ca,o Imperatore de' Romani, come fi ha da 
Flavio G.ufeppe \b)v Ipfum, autem atemo condemnavit t 
xtlw, habttaculum tilt canftttuens m Lugdunenfium Gal- 
iif Ltvitate x e certamente prima della morte di Caio 
Cefare non può una tal rilegazione non etfere accaduta 
11 quale lafciò di vivere ottantacinque anni mefi i 0 e 
giorni 28, dopo la correzione Giuliana come cotta rioL 
glundo il primo calcolo. - ™ 

Dalla correzione Giuliana alla morte di Caio Gitili 
Cefare ann. uuo 

Alla morte d' Augufta ann. 2 J * 5 * 

Alla morte di Tiberio Cr); fecondo Flavio Giù- 2# 
feppe yTibertusvha defungitur : Imperavi t autem 
diesili. Menfesfex, annos duo 5 &viginù Ann. 22 a 
Ed alla morte di Cajo Cefare, come riferifce ' * 

SvetonioM: vixit annis XIX, Imperavi* trien- . 

Som.an, 81.2.20. 

(a) Lib.x. cap. 9 .M;jt.Ecc/. 

(b) Anttq. Kb. 18. c. 11. 

(c) Antiq.Judaic. JJb. i& tap. ij. 

(d) In Caligotam cap, 58, 
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Som. add. 81.2.20- 
tuo , & deeem menfibus , diebus 0EI0 , (*) , e 
Flavio Giufeppe: apud Pag'um Ugitur\ Cajum 
regnajfe annos tres, men/es decem y & dies c#o, Ann. 3, 10. 8. 

■ 

, Somma Ann. 85.— .28. 

Laonde da quefta fomma fi defalchino^, anni 
intieri", e giorni 28. per quei poco tempo di più, che 
può aver regnato Erode Antipa dopo coniata la 
predetta medaglia , ovvero per quel poco tempo di 
più, che può aver fopra vitfuto Cajo alla nle- 
gazioned' Erode Antipa, reftano ann.42. e gior- 
ni 28. , o per dir meglio, refta l'anno Giu- 
liano 42. per la morte d' Erode infanticida ann. 4?- **- 

■ . ' ■ 

Ann, 42. — • . 

E quefta ragione ancor più preciftmente confermano in 
quefta guifa. Filippo fratello d' Erode Antipa e di Ar- 
chelao morì Tanno 20. di Tiberio, che fi è Tanno 78. 
Giuliano [come fi può dedurre dal precedente calcolo J 
dopo aver regnato fecondo Flavio Giufeppe 37. anni, fer- 
vendo queft' Iftorico : t une etiam Philippus Herodts frate* 
dicmfuum obiit anno Ti ber ti Principi* (b) vqeftmo cum 
tifi prrfttiffet triginta feptem annisTracomdttts ,CT Gau- 
lanidis,ac Patania, & quia fine libera dtcejferat , dttito- 
rtem ejus Tiberius Provincia Syrlt attribuii. Adunque 
fe fi defalcano gli anni 37. che regnò Filippo dopo la mor- 
te del Padre dagli anni Giuliani 78. feorfi dalla correzio- 
ne di Òiulio Cefare alTannozo. di Tiberio, remeranno 
quefti ad anni 42. per la morte d* Erode infera. 

Quarta ragione. Aggravandofi l'infirmiti d Erode 
infaticida narra Flavio Giufeppe che la Luna s ecclifsò [c£ 
(ed etiam Luna eadem notte defecerat. Efiendo per Un- 
to quefta accaduta 3. ore avanti giorno a 1?. Marzo deli 
Anno 42. come apparifee dalle tavole aftronomiche di 

(a) Tom. 1. p*g. 34. ». il. 

fb] Antiq. Uh. 18. cap. 6, 

[cj A*Ì4. Judsic. itb. 17. A*. 8. 
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dett' anno neceffarìo è conchiudere che Erode infanticida 
morifle in dett'anuo 42. Giuliano. E perciò col Grave- 
fon concludano gli autori della feconda fentenza , e conio 
Scheltrato [*], e dicono di più, che morì a 25. Novembre 
del predetto anno Giuliano 42. Mentre nell' antichiffimo 
volume degli Ebraici digiuni è notata la morte del pre- 
detto Erode alli ?. del mele Casieri, il qual giorno in queir 
anno corrifpondeva al giorno de' 25. Novembre. 

In vigore adunque di guefte ragioni , evidentiflimo è 
contro Dionifio , che {e Gesù Crifto forfè nato folo 
7. giorni prima della fua Era : cioè a 25. Dicembre 
dell'anno Giuliano 44. nato farebbe anni 2. e mefi u 
dopo la morte d' Erode , il che effendo manifeftamen- 
te contro il S. Vangelio di S. Matteo, e contro la cre- 
denza della Si Chiefa cattolica, neceflfario è di Affare 
la Natività del Salvatore nel di 25. dell* anno 40. che 
fi è l'ultimo 25. di Dicembre, che precedette alla mor- 
te d'Erode infanticida. 

Laonde al primo fondamento della prima fentanza a cui 
folo fembra , che fi opponga quefta fentenza feconda , cioè 
a quel paffo di S. Luca;C^ factum efl autem cum baptt- 
zaretur omnts populus , Ù* Jefu bapttzato^& orante 
» & ipfe Jefus erat incipiens quafi annorum tri- 

finta : mentre fecondo quefta pofterior fentenza quando 
u battezzato Gesù Crifto aveva non 29. anni e 13. gior- 
ni ; ma bensì anni 3?, e giorni 13. Rifpondono gii au- 
tori di quefta feconda fentenza, che quella autorità di S. 
Luca non è precifa , e definitiva deli* effettiva età di 
Gesù Crifto, attefo che l'Evangelifta non atteftache e* 
gli avefle precifamente 29. anni compiti , nè 30. princi- 
piati , ma folo aflerifce che aveva circa 30. anni, & erat 
(dice) fuafi annorum tr'tf>inta\ il qual modo di dire am- 
mette latitudine di tre in quattro anni di più , o di me- 
no ; in quella maniera appunto , che queft' altro pa(fo dello 
ileflTo S. Luca, nel quale parlando della trasfigurazione 
del Redenror noftro fcriffe , che fi trascurò pofl fere 
dies otto [b] , ammette alPoppofto una diminuzione di 

D } due 

(a) De Antìq. Tccl, 
W C* 9* 
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due giorni. Imperocché S. Matteo M e S. Marco [b\% 
acutamente Scrivono , che fi trasfigurò poft dies fex. 

Stabilito in quefta maniera l'effettivo anno , e gior- 
no della Natività del Redentore, fi rivolgono gli auto- 
ri della feconda fentenza all' Efame dell'anno , e gior- 
no della di lui morte, e qui variandoti leena , come lì è 
avvertirò di fopra , il Gravefon Ti diparte dagli autori 
della feconda fentenza , e quanto ad un tal anno è con- 
tro di elìì, e contro Dionifio , i quali ripongono la 
morte del Redentore noftro nell' anno 33. in 34. dell' Era 
volgare. Egli V anticipa quattro anni collocandola nell'anno 

29. di dett' Era*, ed in quanto al giorno, nel quale il Sal- 
vator noftro lafciò quefta vita , fi unifee con Dionifio , 
che vuole, che egli morhTe a 25. di Marzo, e non a 
3. d'Aprile, come (ottengono gli autori della feconda fen- 
tenza. 

Le ragioni del Gravefon intorno all'anno della mor- 
te del Salvator nottro fono due i la prima fi è l'autori- 
tà di S. Luca addotta di fopra per fondamento della fen- 
tenza di Dionifio y cioè quefta : EtfaBum efl autem cum 

bapttzaretur omnis populusÙ* Jefu 6aptizato& orante 

ty ìpfe Jefits erat incipìens qua fi annorum triginta\ dalla 
quale deduce, che Gesù Crifto non fu battezzato l'anno 

30. dell'Era volgare ; ma bensì quattro anni prima. 
Poiché eflendo nato quattro anni avanti il principio dell* 
Era predetta l'annodo, dell'età fua , non cadde nell' 
anno 50. dell' Era Dionifiana, ma bensì nell'anno 26. a* 
quali aggiunti anni 3. mefi 2. e giorni 18. per le quat- 
tro Pafque celebrate da Gesù Crifto dopo ricevuto il 
Battefimo , conclude la prima fua ragione, cioè che Egli 
moruTe l'anno 29. dell' Era volgare, che era l'anno 33. 
in 34. della fua età. 

La feconda poi non è che una congerie di varie auto- 
rità, le quali ficcorne tutte fi fondano fui citato pa(fo di 
S. Luca , cotiiìderato da lui come definitivo della precifa 
età di Gesù Crifto quando fu battezzato; ovvero full'af- . 
ferzione di alcuni , che dicono etfere Gesù (tato crocifìf- 

fo 

fa) Cap. 17. 
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del Volto Santo. 5-5 
fo in tempo, del confolato de' due Gemini, i quali furono 
Confoli P anno 29. dell' Era volgare per brevità fi tra- 
lasciano j sì perchè di fopra è (lato elpofto il fenfo del 
citato paffo di S. Luca , e sì ancora perchè in ordi- 
ne ai Confoli dell' anno tanto della natività, che del- 
la morte di Gesù Cri fio feri ve S. Agoftino [a]: Nam , 
& perOUmptadeSy & per Confulum mmìna multa f ti- 
pe quxruntur a nobis , & ignorano confulatus , quo 
ttatus e/i Dominus , & quo paffus eft , nonnullos eoe- 
gir errare. Come pur per brevità, fi tralafciano ancora 
quelle, per le quali pretende , che accadere la morte di 
Gesù Crifto nel di 25. di Marzo; mentre oltre una pia 
credenza , ed oltre Peftimazione di alcuni SS. PP. non 
adduce alcun rivelante documento; e fi viene alle ragio- 
ni della parte oppofta. 

La prima ragione di quella in ordine all' anno, ed al gior- 
no della morte del Salvator noftro è, che Gesù Crifto 
ville fra noi mortale 37. anni, mefi 3. e giorni 9. in 10. ; 
laonde è neceflario ripuonere la fua morte nel di 3. d* 
Aprile dell'anno jj. dell' Era volgare ; altramente fra il 
giorno della fua Natività,e l'anno e '1 giorno della fua mor- 
te non capirebbero gli anni 37. mefi 3. e giorni 9. in 10. 
che Egli fra noi vifle. E che per verità Gesù Crifto vi- 
vete topra la terra 37. anni , 3. mefi , e giorni 9. in 10. 
lo provano in quefta maniera. S. Luca afsolutamente 
afserifee , che S. Gio. Battifta cominciò a predicare il 
Battefimo della Penitenza l'anno 15. di Tiberio (b) : 
Anno XV. Imperli Tiberii Cx/aris procurante Pontio Pilato 
Judxam , . . . faclum tjì verbum Domini fuper Joannem .... 
€?' venti in omnem regionem Jordanis prxdicans Baptifmun* 
pocnitettix.Per lo che dalli 25. Dicembre dell' anno Giuliano 
40. nel qual giorno fi è (labilità con lo fteffo Gravefon 
la Natività del Salvatore alli 16. Ottobre dell' anno 15. 
di Tiberio, nei qual giorno S. Gio. Battifta principiò la 
fua Predicazione, come da* premerti, e prefente calcolo 
Ann. 32.9.21. 
, Dal principio di quefta predicazione alli 6. 

D 4 Gen- 
ia] Lib.JeDuS.Cbriftiaft* cap. 28. 
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Som. add. 32.9.2!.* 
Gennaro dell' anno 16. di Tiberio nel qual 
giorno Gesù Crifto fi battezzò ann. 1.2. ir* 

Dalli 6. Gennaro alla prima Pafqua ann. 2. 18. 

Dalla prima Pafqua alla quarta nella quale 
fu crocitìfso ann. 3. m». 

AH' effettivo giorno della fua Crocifusione 
cioè alli 3. Aprile ann. »-. 9. 

Durata della vita mortale di Gesù Crifto ann. 37. 3. 9. 

Efsendo adunque durata la vita mortale di Gesù Cri- 
fto anni 37.,mefi 3., e giorni 9. nè capendo una tal du- 
rata fra 11 2<. Dicembre dell'anno Giuliano 40., eli 25. 
Marzo dell'anno 33. della vera Era di Gesù Crifto, o 
pure frali 25. Marzo dell'anno 29. dell' Era volgare , co- 
me vuole il Gravefon , come è evidente ; mentre fra lì 
25. Dicembre dell'anno Giuliano 40., eli 25. Marzo 
dell'anno 29. dell'Era volgare non dimezzano , che anni 
33. e due mefi, certiffima cola è che Gesù Crifto non 
morì a 25. di Marzo dell' anno 29. dell' Era volgare , ovve- 
ro, che non mori a 25. di Marzo dell'anno 3$. della ve- 
ra fua Era; ma bensì che mori a 3. d' Aprile T anno 37. 
della detta vera fua Era. 

Quivi il Gravefon molto bene penetrando la forza di 
cjueft' argomento, per ifcanfarlo, fe fofle potàbile, finge 
due epoche intorno agli anni dell'Imperio di Tiberio, 
una nota al mondo tutto , che principia dalla morte di Ce- 
fare Augufto, dopo la quale immediatamente fu accla- 
mato Imperatore; e l'altra nota folo a lui, e ad altri 
pochi, la quale fecondo il fuo bifogno la fa incomincia- 
re quattro anni avanti la morte di Cefare Augufto; e 
vuole, che principi .da una pretefa dichiarazione d] Agu*- 
fto, in vigore della quale venùTe Tiberio coftituito fuo 
conforte nell' Imperio , dando alla prima il nome d* 
Epoca Aupjuftea, ed alla feconda d' Epoca Proconfo - 
lare. E così premeife quefte due Epoche, rifponde , 
che S. Luca non ripuone il principio della predicazione 
di S. Giovanni nell'anno 15. dell' Epoca Auguftea di Tibe- 
rio, ma folo nell'anno 13. della di lui Epoca confolare, 

la 
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la quale eflèndo principiata 4. anni avanti ài quella , e 
cadendo il Aio anno 15. nell'anno tu dopo la morte 
d' Augufto, non fegue , che dalla Natività di Gesù C ri- 
tto al principio della predicazione di S. Gio. Battifta vi 
fi Ano $2. anni, 9. meli, e 22. giorni, ma folo che vi fiano 
anni 28. mefi 9. e giorni 22. e per confeguenza nè pur 
fegue, che la Tua vita fia durata 37. anni, mefi gior- 
ni f.jper lo che (la neceifario differire all'anno 33. dell' 
Era volgare la fua CrocifilBone. 

Con quefta maniera rifponde con li fuoi aderenti il 
Gravefon ; ma gli autori della feconda fentenza fenza impe- 
gnarti ad efaminare , Te fuflìfta o non fuflfifta l' epoca procon- 
folare di Tiberio, inoltrano, che ella quando ancor fuffiftefle, 
è inutile al fine pretefo dal Gravefon ; cioè a pervade- 
re, che l'anno 15. di Tiberio efpreifo nella citata au- 
torità di S. Luca fi debba interpetrare per l'anno 11. 
di Tiberio dopo la morte d' Augufto, che è l' anno 1 5. dell' 
Epoca Proconfol are. Imperocché l' Evangelia S. Luca 
non tanto afferifce, dicono, che S. Gio. Battifta prin- 
cipiaife a predicare l'anno -15. di Tiberio, ma ancori 
conforme corta da quefte fufTeguenti fue parole *, Anno XV. 
Imper 'tì Ti berti Ctefaris procurante Pontio Pilato Judtam fa- 
ftum efl verbutn Domini fuper Joannem, & venit in omnem re- 
gionem Jordartis prddicans Baptifmuni pcenitentu^ attefta, che 
quando S. Gio. principiò a predicare , Ponzio Pilato era 
Governatore della Giudea : laonde fogaiungono , che fe 
l' Era proconfolare di Tiberio , non è ballante a falvare, 
che Ponzio Pilato foffe al governo della Giudea , quan- 
do S. Gio. principiò a predicare; neppure può elfer 
ballante a perfuadere, che l'anno 15. di Tiberio, nel 
quale 1' Evangelica ripuone il principio della predicazio- 
ne di S. Giovanni, fi debba fpiegare, ed intendere dell' 
anno 15. dell'Era proconfolare di Tiberio, che è l'an- 
no 11. dopo la morte d' Augufto. E che in fatti poi l'E- 
ra proconfolare di Tiberio non fia baftante a falvare, 
che Ponzio Pilato forte al Governo della Giudea , quan- 
do S. Gio; diede principio alla fua predicazione, gli au- 
tori della feconda fentenza in due maniere lo provano. 

Prima maniera. Ponzio Pilato non principiò a gover- 
nare la Giudea, fe non dopo Aanjo Rutfo [(otto del 

qua- 
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quale Iafciò di vivere Cefare Augufto, feri rendo Flavio 
Giufeppe (a)iAnnius Kufus fub quo etiam Cafar moritur Ro- 
manorum fecundus Imperatore e Valerio Grato fuoi Pre- 
decelfori. E perciò fé Annio Ruffo dopo la morte d 1 Au- 
gufto neceflariamente per qualche rtìefe averà continuato 
nel governo della Giudea , avanti che Tiberio por-rie 
mandare in fuo luogo un nuovo Governatore, e le Va- 
lerio Grato fuo fucceflbre reffe la Giudea ix. anni intie- 
ri, ripigliando Flavio Giufeppe (b)\ ÉtGratus talia gerens 
Remarti revertitur pofl quarti XI. annos in Judaa compieve' 
rat. E' cofa evidente, che Tanno il. dopo la morte d* 
Augufto, che è Tanno 15. della pretefa Era proconfo- 
lare di Tiberio * Pilato non era ancora al Governo del- 
la Giudea, al quale non pafsò , come da quelli due parti 
di Flavio Giufeppe deduce Eufebio Cefarenfe, f? non 
che Tanno 12. dopo la morte d' Augufto [c]i lfte H>Jlo- 
riograpbus in oliavo decimo libro referti duodecimo anno Ti- 
berti Ca/arisy qui Augu[lifuccefferat> Pontium Pilatumju- 
d.te proturaticnem fufeepiffe. 

Seconda maniera; Ponzio Pilato governò la^ Giudea 
xo. anni, in fine de* quali venendo incolpato da* Giudei 
di vari delitti, Vitellio Pronconfole della Siria lo con- 
llrinfe ad andare a Roma pef difcolparfi appretto T Im- 
peratore, e nel mentre, che portavafia Roma, Tiberio 
mori, e tutto ciò narra Flavio Giufeppe (d):Tunc Pilatus 
pejt quam in Judxam decimum complcvit annum t pergit Ro- 

mam Vitellii /uffiene compulfus fed antequam Pila- 

tus Romam veniret K , Tiberius ex bumanis rebus abfceffit ; 
ed Eufebio Cefarenfe ancora , Pontium PiUtum {e) ]u- 
dxx procurationem fufeepiffe , atque inibì per decem con- 
tinuos. annos ufque ad ipfum pene finem Tiberii perdurai] e. 
Tiberio poi, conforme di fopra fi è detto con lo ftefio 
Flavio Giufeppe, morì giorni }. mefi 6. ed anni 22. dopo 
Augufto : (f) Tiberius vita defungimi Imperava autem 

cit- 

(a) Antiq. lib. 18. cap. 4. 

(b) Ibi. , 

(c) Lib. 1. Hifl.eap. II. 

(d) Ibi cap. 17. 

(e) hip. 1. cap. 11. 

jf] Ant. lib. 18. cap. IJ. 
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dtes tre*, menfes /ex , annos duos. vìg'mtt. Dunque, con- 
cludono gli autori della feconda Temenza, Tanno ir. 
dopo la morte d* Àugufto Pilato non era ancora al gover- 
no della Giudea.* e per fine eifendo l'epoca prerefi pro- 
confolare incapace di falvare, che Pilato lb(Te 1' anno 1 1. 
dopo la morte d' Augufto al governo della Giudea, inu- 
tile è ancora a perfuadere, che l'anno 15. di Tiberio nel 
quale San Giovanni principiò a predicare, fi debba fpie- 
gare, ed interpetrare per l'anno 11. dopo la morte d* 
Augufto ; per lo che rimanendo nel fuo pieno vigore la 
prima ragione de' difenfori della feconda fentenza,fe ne 
partano alle altre loro ragioni. 

Seconda ragione: L'anno 29. dell* Era volgare la Luna 
14. del mefe Nifan ( primo mefe dell' anno appreflò gli 
Ebrei dopo feguita la loro liberazione dall' Egitto ) nella 
quale in vigore di quello Divino precetto {a): menfe pri- 
mo faciant Filii Ifrael Phafe in tempore fuo \ quartodecìmtt 
die menfis hujus ad Vefperam gli Ebrei celebravano la 
Pafqua , non cadde già nel dì 24. di Marzo ; ma bensì 
nel dì 1 6\ Aprile, come apparifce dalle Tavole Aftrono- 
miche (b): nè il dì fufTeguente era Venerdì , ma Domeni- 
ca, correndo in quell'anno, ovvero dovendo correre la 
lettera Domenicale B come coda dal ciclo folare , e dalle 
lettere domenicali , che ad e(Tò corrifpondono, o dove- 
vano corrifpondere avanti la correzione Gregoriana ridate 
indietro fino all'anno 29. dell'Era volgare. Perl'oppo- 
flo poi l'anno ^, della detta Era volgare la luna «4. 
del mefe Nifan cadde nel dì 2. Aprile, come apparifce dal- 
le Tavole aftronomiche citate , ed il giorno iluTeguente 
era Venerdì, correndo, o dovendo correre in quel!' 
anno la lettera Domenicale D, conforme colla dal foprad- 
detto ciclo folare con le lettera Domenicali ad eflb corri- 
fpondenti , dato indietro , come fopra ec. fino all' anno 
3$. dell'Era volgare; collaudo per tanto da'Santi Van- 
geli, che il giorno avanti la morte del Salvator noftroe- 
ra il giorno di Pafqua; eflendo regillrato in S. Luca (c); 

Ve- 

(a) Ltvit, cap, . 

(b) Ut ex njlris lupputxt. 
(0 Lue* 22, 
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éo . apologia 
Vtn'tt autem dies Azmorum, in qua neeejfe erat occidi Pa- 

fcha & rum fatta ejTet bora, difcubuit , & duodecim A* 

pollo! i cum eo \ ed il dì della Tua morte Venerdì, ed lìdi 
fufTeguetre Sabbato {a) : Judai ergo* qusniam Parafceve erat, 
ne remancrcnt in Cruce corporei Sabbato. Inconrraftabile è, 
che Gesù Cnfto non morì in Croce Tanno 29. dell' E- 
ra volgare , ma bensì l'anno didett' Era ; e non a 25. 
Marzo, ma a }. Aprile. E qui deve notarli, che per 
corrifpondere il mefe N*ifan degli Ebrei comunemente più 
a Marzo che ad Aprile, Tufo fi è introdotto di dire, che 
il Salvator noftro morì in un Venerdì di Marzo. 

Terza ed ultima ragione degli autori della feconda fen- 
tenza. In quell'anno fi deve riporre la morte di Gesù 
Crifto , nel quale feguì quella miracolosa eccliffi del foie, 
e quei fpaventoù* Tremoti i che i Santi Vangelifti narra- 
no e(fer accaduti , in tempo che Egli agonizzava in Cro- 
ce (J>) : Ab hora fextM faci* funt tenebra fuper univer/am 
terram ufque ad horam nonam , & terra mota efl , & petra 
feiffx funt & monumenta aperta funt .Or fequefti fpaven- 
tofi portenti , che ancor ci vengono riferiti da un Genti- 
le, cioè daTlegonte Liberto dell' Imperator Adriano, co- 
me accaduti I* anno quatto deli' Olimpiade 202., che fecondo 
Eufebio Cefarenfe è l'anno iS. dell' Imperator Tiberio , 
ovvero che è l'anno 33. dell'Era volgare, oppure l'an- 
no 37- mefi 3. giorni 9. dalla Natività del Signor noftro 
con quefte parole : quarto qurtque anno Olimpiadi* CCII. ma- 
gna & excellens inter omnes qua ante acciderunt def etite fi- 
li* efl fatta ; dtes, hora fexta ita in tenebrofam nottemver- 
fus , ut JìelU in rcclo vi fa ftnt y terra motus per Bithyniam ma- 
gnani partem Niraa urbis fubvérterit [c). Adunque ancor 
per quefto concludono «li autori della feconda ientenza, 
che Gesù Crifto morì dopo aver compito l'anno 37. del- 
la fua età. 

In fomma quefte fono le ragioni d»gli autori della fe- 
conda fent-nza, alle quali aggiuntacene un'altra non 
già mai ftata da alcuno, per quanto fia a mia notizia, ri- 

le- 

fa] Joan. 18. 

(b) Matb. zj. Luca ij, 

[c] Eufebms in Gronicam ad crcat. mundi $ 150, 
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levata; la quale è quarta. La ftella, owero il Pianeta 
Venere or detto ttella nurutina, ed or* vefpertinaj ov- 
vero Vefpere, quando i! Signore riforgè da morte, era 
matutina , di modo eh; guidate ancora dal di lei fplendo- 
re vennero le Mirie a vedere il Sepolcro , come narra 
S. Matteo (a): Vefpere ( cioè la ftella matutina ) autem S ab- 
bati y qu$ luce/eh in ori ma Sabbati , vsnit Maria Magda le- 
na , Ò* altera tvlaria viiere Sepulchrum. Non era in tempo 
della Pafqua dell' anno 29. dell' Era volgare matutina ; ma 
bensì era matutina in tempo della Pafqua dell' anno ^.deli' 
Era volgare, come coita da' calcoli dei moto di quefto 
Pianeta (b). Dunque ancor per quefto G conclude la pre- 
metta digreflione, e fi ftaoilifce, che Gesù Crifto mo- 
riise l'anno 37. della Tua età con mei 3, e giorni 9. 

Incontraihbile è adunque % che il Salvator nollro la- 
fciò di vivere fopra la terra di ^7. anni, 3. meli, e 9. 
giorni. Ma quanti anni Egli dimoftrava, ediqual'età Egli 
compariva? A' Farifei, a'quali Egli difse (c): Abraham Patir 
vejìer exultavit, ut videret dieta meum y & vidit y & gavifus efl f 
fembrò , che fi accoftafse più alli 50. , che al I i 40.J coneioiTia- 
chè così li rifpofero : Qumquaginta annos mndum habes , & 
Abraham vidift i ? Di fimi'e età lo ravvisò Lentuloj e per- 
ciò fcrifse: AfpeElum habet ftmplicem, & maturum {d)$ 
e lo giudicarono tutti quelli incora , che ebbero la felice 
forte di vederlo verfo la fine della fua vita, come ce ne 
fa fede S. Ireneo , avvifandoci , che a' fuoi giorni era in 
Afia comune tradizione, che il Signore noftro aveffe 
principiato a declinare, e ad accoftarfi all'età fenile, cioè 
alli 50. anni, quando afeefe la Croce, con quefte paro- 
le: a quadragesimo , & quinquageftme anno declinat , jam 



cut Evangelium , cmnes feniores teftantur, qui in Afta 
apud Joannem D'tfcipulum Domini sonvtnerant , id ìpfum 

tradidiffe eis Joannem Quidam autem eorum non folum 

Joannem , fed & altos difcipulos viderunt , & lue eadem 
ab ipfis audierunt , & tejìantur , de hujufmodi relatione. 




[fa] Cap. 28. 
f b] Ut ex noflra Tbeorm Planetarum. 
cj Joan. cap. 18. 
dj Ut in ejus liner* fupra adduci*. 
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Vero però non è , che Gesù Crifto averte una tal* età 
quando morì; ma verilfimo è, che di taP età Egli com* 
pariffe, come afferma con molti altri ancora Eutimio, re- 
putando ciò effer proceduto dalla maturità del fuo inge- 
gno, o dalla graviti del fuo afpetto,e de'fuoi cofturoi ; " 
ovvero da' continui viaggi, o dalle fatiche foftenute, e 
ftenti fofferti nel triennio della &a Predicazione r onde 
P Allapide fcrive (4) : Eutymius cenfet, Cbrijium oh matu- 
ritatem Judirii , ac oh Vultus , & morum gravitatem ( ad- 
dunt alti ) ab itinera , labores in predicanolo exanthlatos fudsis 
vifumfuiffe quinquaginta annorum. Se compariva adun- 
que Gesù Crifto fui fine della fua vita, febbenenon a- 
reva che 37. in 38. anni, di 45. in 50. anni, niun dub- 
bio, vi farà, che di tal' età maggiormente non comparif- 
jfe fulla Croce agonizzante. Se rapprefenta adunque co- 
me già fi è provato il noftro Volto Santo un Uomo di 
4^. in 50. anni , ancor per quello Egli è un perfetto ri- 
tratto del Salvator noftro penante in Croce , che fi è 
ciò che mi rimaneva da provare, per concludere effere 
Egli del tutto fimile. a Gesù Crifto mila Croce Crocttilfo. 

CAPITOLO V. 

Per confutare cib , che in terzo luogo decanta il noftro Cri- 
tico : cioè effer favola , che S. Nicodemo abbia jcolp'tto 
il noftro Volto Santo , e che fia venuto a Lucca dalla Pa- 
ieflina y premeffa la Storia della di lui rivelazione , e in- 
venzione y e traslazione , fcritta dal Venerabile Leboina 
Diacono , fi moftra effer quefta Storia verijfima , ed au- 
tentica \ e perchè le replicate relazioni , in diverfi tempi 
dalla Pale/lina a mi pervenute , la confermane , e perchè 
la coftante autorità degli Scrittori d'ogni Nazione la 
juppongona certiffima s 

• * * 

CHe fia il noftro Volto Santo un Crocifitfò fcolpito 
da S. Nicodemo difcepolo del Redentor noftro , e 
prodigiofamente venuto a Lucca , apparifee dalla fua Sto- 
na fcritta dal Beato Diacono Leboino ; e perciò prima 

di 

(a) In Joan. c.S. v.<$6. 
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di paffare alle prove di quelta Storia ; cioè a dimoftrare, 
eifer ella veriflìma, e certiflima, fi è giudicato bene di 
premetterla alle Tue prove, quale fta regiftrata ne' più 
antichi Efemplari, che fi confervano in Lucca, infierae 
confrontati , ÓV quali fe ne ritrovano ancora nella vetu» 
ftilììma Bibl'oteca Brenenfe, e nelle famofe Collezioni 
Tuane, com< ci avvifa il Du-Gange nel fuo Glofsario 
media Òr infima latinitatis (a). 

H'tjloria Vultus Sancii de Luca, cui titulus ejl , de Inven* 
N tione , Revelatione , ae Translatione Sancii Vultus* 

„ T" Eboinus Diaconus (ervus Chrifti minimus univer- 
„ I * fis fratribus ortodoxx fidei cultoribus percun&a 
y> mundi climata Domino famulantibus, in Domino Je- 
„ su Chrifto jeternae falqtis aucìore, falutem. Qua? oculis 

vidimus, òcauribus nbftris per religiofos viros audivi- 
„ mus, ac tenaci memoriae commendavimus, fcire cu* 
„ pientibus, negare non audemus; fed vobis fitientibus, 

germana deviai charitate, quafi feduli Pincernae pro- 
„ pinare gaudemus. In Divìnis namque eloquiis malus, 
„ & ingratus fervus notatur , dignaque prò mentis pce- 
„ na damnatur, qui non ftudueru dare gratis, quod 
„ gratis accipit, & cum fratribus defiderantibus talentimi 
„ fibi a Domino creditum non comunica verit , ac gemi- 
„ natum diligentiflime ad eum non reportaverit. Hinc 
„ ed quod fervus malus , & piger talento in terram ab- 
„ fconio privatur : & ei , qui duo talenta geminata repor- 
„ tavit , donatur : prò pigritia Tua fervus nequam mul&a- 
„ tur , tortoribus traditus diro carceri mancipatur. Hoc 
„ ergo pertimefeentes, Fratres dilecìiflìmi, fi Quid boni 
„ in nobis eft, folerti meditatione difeutere, oc Fratri- 
„ bus fcire cupientibus , pia; charitatis affe&ibus debemus 
„ impartire, ut illam Dominicam vocem laeti mereamur 

audire, & in Domini noftri gaudium introire. 

„ AdSan&aj itaque Ecclefise corroborationem , & fide- 
„ lium fcire cupientium eruditionem , & ad infìdelium 
„ confutationem y feu , quod melms eft , converfionem : 

» de 

(a) Sub verbo Vultus de Luca, 
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fy de revlatione y five inventione, ac translatione Satt- 
„ biffimi Vulrus: de miraculis quoque, quae ve Inos vidi* 
„ mus, aut venerabilium virorum relationecomperimus, 
„ ad pofteritatis memoriam ftilo pauca libare decrevimus, 
„ ut ad Dominicamccenam invitatis iìt fruftuofum taediofis 1 
„ legentibus non fit onerofum : fideles corroboret ; ignQ- 
rantes doceat; infidelesconvertat,autconvincat. Veni 
itaque Domine Jefu, pie pater, bone raagifter , cceptis 
noftris afpira , & quae dicemus, mentibus infpira , ut ni^ 
hil loquamur fifìitium , fed totum veritate fubnixum. 
31 Tu etenim dux: Tu via: Tu veritas, & vita: Tu 
„ nunquam juxta Apoftolum fine Spiritu Sanfto dice- 
„ mus: Tu noftrum rite ronda principium, & perduc 
„ nos ad felicem exitum, 

De Revcl attorie. 

„ Vir igitur venerabilis Gualfredus Epifcopus Suba!- 
„ pinus orationis gratia Hierofolrmam petiit : ibique 
„ propter multiplices, & maximas fuorum fociorum in 
„ valetudines dlutiflìme commoratus, dum fanaiflima 
„ loca diebus ac noftibus , follicitus peragraret, orano- 
„ nibus, jejuniis,&eleemofinisintentus, angeheam me- 
„ ruit vifionem. Poft diuturnam etenim orationem, cum 
„ laffa membra fomno recreare voluhfet, ftratum petut 
„ & obdormivit. Cui Angelus Domini adftitit, Sctalibus 
„ eum colloquiis affatur ac confolatur. Surge famule Dei, 
„ &falutis noftras auftorem facratiflìmum , videlicet Re- 
„ demptoris noftri Vuitum a Nicodemo fculptum, ho- 
„ fpitio tuo vicinum Colerti indagaticne perferutare , & 
„ inventum digna veneratione venerare, Vade naque 
„ in Domum Seleucii viri chriftianiffimi hofpitio tuo 
„ adbsrentem, ibique Sanaiffimum Vultum chryptapo- 
„ fitum invenies. Hic autem eft ille Nicodemus, quem 
„ facra Evangelia narrar Hiftoria, qui ad Jefum notte 
„ primum occulte propter metum Judaeorum venerar, a 
„ quo Sana» regenerationis doanna imbutus, 6c doftus 
„ pienus fide difeeffit. Poft Refurreaionem vero,* A- 
. feenfìonem Dominicam tanto prajfentia Corpons Chn- 
„ fti ardore flagrabat, ut femper geftaret Chriftum u* 
?y cor- 
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del Volto Santi. 6% 
„ Corpore , femper Iiaberet in ore. Form» igitur Cor- 
„ porr, Chrifti quantitate, & qualitate diligenti dime 
„ denotatis, lineamentis etiam mente deferiptis Sacratif- 

imum Vultum non Tua, fed divina arte defculpfit. 
„ Affluit ejus bona voluntati gratia Chrifti , qui nunquam 
„ bene volentibus , & bona operantibus poteft abeue. 

„ Qua vero de caufa Vultus Domini nuncupetur, 

paucis verbis abfolvam. Sicut enim facies vifa illum 
„ cujus fàcies videtur, certificat, ita pretiofi Vultus fi- 
„ gura Redemptorem noftrum incarnatimi , & prò nobis 
„ in cruce pendentem quafi quibufdam lineamentis re- 
„ prefentatum exprimir. Habebat ergo eum ante mentis 
„ oculos vir beatus, & corporeis oculis cernens quafi 
„ Chriftum in tue tur, in cujus confolabatur effìgie; cura 
,,'vero pra?diétus Nicodemuc Deo charus, & acceptiflì- 
lt mus advenire libi extrema vita prafentiret cuidam 

Ifachar eoeleftem tiroenti, & colenti potentiam, gu- 
„ bernandum , & venerandum conceffit opus magni fi cum. 
„ Quo fa£o anima refoluta quietis loca petivit : Corpus 
„ autem ad patres fuos collocatum eft. Quoquidem in 
p Chrifto mortuo, qui San&iflìmum munus acceperat , ne 
yj tanta» rei re velar io Judaeos in illuci accenderat illud in 
„ abdkis clauferat interioribus , ac ei debitum exhibe* 
„ bat obfequium- ; & Tic ad noftra tempora per fucceden- 
„ tes generationes a Chrifti fidelibus j. licet occulte, de- 
„ votiffime venerabatur. 

%<% Praefatus igitur Ponti fex, Angelica collocutione con- 

fortatus , evigilans a fomno fociis per ordì ne m cun&a 
n narravit. Quo audito y fidem- illorum nulli dubietate 

impediente , locum indi cium ftudiofe perferutantes qux- 
„ fìerunt: & quis , & ubi eifet tanti muneris cultorcU- 
„ tingenti indagat ione reperierunt. Quenv poftquam per 

Dei gratiam invenerunt, Se illum l'use falutis donutn 
„ demonftrare roganres , prius eura proterve denegantem 
p demum vero exquilìtis ingeniis gloriofum thefaurusa 
„ aperire computare. Siquidem Judasis, & gentibus ibi 
„ abitanùbus, apud illum Crucem* Domini noftri Re- 
y 9 demptoris adorari , ac venerari ipfi fe manifeftare a£ 
„ ferebant .• cultor autem alma; Crucis precibus , ac mi- 
„ nis fupeutus , raaximo dolore devi&us , Chrifti ops- 
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„ rante clementi» , locum in quo per multa annorura 
„ foatia fan&um opus , ficut dictum eft , fteterat abfcon- 
„ fum, illis patefecit invitus.. Tunc pr# gaudio flentes 
„ Salvatori omnium immenfas gratias retujerunt > eo 

quod in ipfis temporibus fuis fidelibus tam maximum 
„ coelette contulit beneficium. Demum vero , jubente 
„ prasfato praefule, fupradiftus Cultor auri pondus 
„ ipoerens accepit. 

„ Venerabili* autem Fontifex cum fratribus ac fociis 
„ qrationi vacans, die, no&uque in lege Domini me- 
„ ditabatur affidasi eratque interea yalde follicitus 

quo ingenio, quaque arte fanftae crucis yenerandum, 

fignum ad (oca Itali* tranfmjtteretur. Enim vero fra- 
„ trqm , ac fociorum de more allegato collegio commu- 
? , niter defìnifum eli j yt navi ftnftilfiraum Crucis Or 

pus apte collocatimi, Deo gubemante, ufque ad Ro- 
„ manas partes portaretur. Epifcopus igitur tratrum fti- 

patus obfequiq cceleftes Himnos jugiter corde, & ore 
„ decanuns, Sancì» Crucis fignum deferendo adlitus 
f , rnaris, ubi Joppe dicunt, ufque profequitur, Ibi ergQ 

macinìi roporis navim divmitus datam invenientes; 
„ maxima cum reverentia pretiofiflimum in ea colloca- 
„ vere Thcfaurum. Quarti mirifice adorante? , & cereis 
„ atque lampadibus plurimis accenlìs illuminatati! , bi- 
„ tumjne ac caeteris huic operi conyenientibus defu- 
„ per cooperuerunt , utpore de Arca Noe fanfta Ge- 
„ nefeps narrat Hiftoria. In ipfa quidem o&o anima 
„ falva* faftas elfe memorante ; in hac autem Salvato- 
5 , ris Mundi Perfona, & qualiter prò nobis pa(fus,fit, 
f , ut hominem filios fuos facercr. cohseredes per Sanaara 
„ reprsfentatur Imaginem. 

„ Tunc vero Praeful cum fratribus fe in orationem 
H dedit : precantur omnes communi voto Domini ìnet- 
„ fabilem Bonitatem, ut tanto muoere, tantus actalis 
„ locus ditatus or*aretur, in quo innumerabiles populi t 
„ Chriftiana? Religioni* concurfum devote, ac ndehter 
„ facientes, vifu, & ejus prasfidio affidue protetti, oc 
„ defenfi gratulentur, Navis autem protinus. per alta pe- 
„ lagi ducitur , nullo mor talium remigante ( non enim 
„ ullus ìatus fuerat) fedfola Divina potentia gubernante 
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„ perlongos maris anfra&us ad Lunenfem portum ap- 
„ plicuhfe perhibetur. Cives autem loci illius non ad- 

modum luo jure contenti ( fiquidem in maritimis de- 
„ gentes diutunchanc habuirfe nofcunrur confuetudinem) 
n infolitam navis magnitudinem , & fpcciem cernentes, 
„ nulluin quoque morralium in eaafpicientes vehementer 
„ admirati funt, Difpofuerunt itaque navitn capere volea- 
„ tesque eam aperire frangere cogitabant, . , . 

„ Tanto iraque facra Navis Dei gubernante Bonita- 
M te ab eis longe receffit, quanto Divina providentia 

eos obftinata malitia plenos effe pra?vidù\ Tunc qui- 
„ dem verbis ejufdem altera die cum magno agmine ira- 
„ cundia immenfa sftuantes , idem agere aggredì funt. 
„ Quibus Divina obftitit miferatio , ne ad premeditatimi 
„ facinus perpetrandum haberetur facqltas. Interea prae- 
„ dicìae Civitatis procurator , quod de hujufmodi navifa- 
„ cium fit, percun&atur.- miniftri veroejus refpondentes 
„ dixerunt, fe numquam fimi lem vidiife Carinam: in 
„ ea namque morralium nullus apparet, & hominumgu- 
„ bernatione deftitui non videtur haefterna etenim die , au- 
„ rora tenebras deperente ufque ad fojis occafum , atque 
„ hodie multo labore defudantes , eam qua; plurimis pro- 
li xi me videbatur, capere difpofuimus, acque hujus rei 
efficaces effe nequivimus: unde profeto datur intelli- 
„ gi hoc abfque Divina difpofitione minime fieri polfe. 

Quitiiter Lucam translatus fuit. 

Per idem tempus in Lucana Civitate- praeerat Epi- 
„ fcopus nomine Joannes , vir quidem Deo acceptus , au- 
„ domate, & omni honeftate fultus, Hic namque in 
„ multis Lucanam decoravit Ecclefiam. In primordio fe- 
„ re gentis illius, tam verbo , quam exemplo. fuse melli- 
„ Ause prxdicationis feliciter irriga bar piantana ; & ei- 
dem Ecclefise ab urbe aliifque locis , Domino favente, 
„ multa contulit San£t;orum corpora , quib-.is in multis fuas 
„ felicifliraa» devotionis obtulit dona plurima. Huicigitur 
„ Angelus in fomnis apparuit , eique coeleihvoce locutus 
„ eft. Surge , inquit , Chrifti famule , & feftinanter ad Lu- 
„ nenfcm Portum tuos , & fratrum tuorum dirige gref- 

E z „ fus. 
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5, fus. Illic namque invcnies Navim, in qua Salva- 
„ toris mundi imago pofita , qualiter in Cruce prò nobfc 
„ paflus fit, demonftrat. Hanc etiam Nicodemus Phari-i 
„ ficus, quiChriftum vidìt , & tetigit, condidjt. Quam 
„ ut in hanc deferas Civitatem , a Domino meritis im r 
„ petratti. Ha?c omnia Divinus nuncius locutus, abfcefr 
„ (ir. Venerabilis itaque Pontifcx de Angelica vifionelaB- 

titlìraus, curri Clero, & una cum devoti Aimo populo t 
„ ad locum fine ulla tarditate perrexit , & ficut Angelus 
„ dixerat,rern oranem in venir. Lunen&s gemina ope t 
„ remo, & velo laborantibus certatim remigatine » voci- 
li bus conclamabant, manibus, & nutibus fignificabant , 
„ focium focius hombatur i fed nihii machmando profi- 
„ ciebanr. Mica res, & hacìenus inaudita J Ad li tusven- 
n tus, & unda carinam impellebant; fed procul Divina. 
>f virtus , reiiciebat. Nimirum etenim ; Qui Deum devo- 
„ ta mente non qu.trunt , invenire nulla ratiòne meren- 
>f tur. Iaterea Sanctus Profili admodum monetillospan- 

iatim quiefeere , & Domini implorare praesidium. De- 
„ votus igitur Ckrifti famulus cum Sancì* Crucis vexil-, 
m 1°> c )J.n» hymnis, 6V canticis fpiritualibus , ore ,& cor- 
ti ^ e Ponendo illuc fumma veneratione perrexit. Quid 
n plura? Navis, qux impios fiigiebat, piis fe fìdelibus 
n ulrro obtulit, & pretiofum, ac ineftimabilem Thefua- 
»> 'Vni rpeueficio Divino collatum eis exhibuit. Quam. a- 

perientes, & divina magnalia cernentes prx gaudio la» 

chrymas erTuderunt, &hymnum Angelicum decantan- 
„ tes , Divina Mifericordia; gratias obtuìerunt. Interea 
n inter JLucenfes , 8c Lunen fes contentio ccepit fieri quis 
„ tanto munerepotior haberetur. Tuncfaluori initocon- 
M filio Chrifti femulus Joannes Epifcopus cum aliis De- 
„ ura timentibus viris , qui aderant, Domini MHèricor- 
„ diam implora vit, & Divino fpiritu monitus ampullam 
s , virjeam Chrifti pretiofa fanguine refertam , quam ibì- 
M dem reperit > Lunenfi Epifcopo benigna charitate con- 
5 , ceflìt, & pretiofum Vultum ad fuam urbem magna 
„ cum gloria, diritto ducente, portavit. Audiens hoc 
„ pars Qleri & pars populi , qui in urbe remanferat , lae- 
„ ta quoque ab urbe proceflit, venerabilis Clerus, reli- 
„ giofus pppuius, devotiflimus femineus fexus ; fenes , $ 
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juvenes, pueri, & puella, ficut quondam poeri 
„ braorum Domino advenienti ad palììonem concordi 
„ voce cantabant: Benedicìus qui venit in nomine Do- 
„ mini Hofanna in excelfis ; & San&o Spiriru do&i adii- 
)y ciebanti Ecce Agnus Dei : ecce qui tollit peccata mun- 
„ di miferere nobis Rex Ifrael. Tanto igirur tripudio f 
'antoqué triùmpho Lucana m Urbem indutìusj anno 
„ ab Incarnatione Domini noftri Jefu Chrifti fepringen- 
„ tefimo quadragefimo fecundo, tempore Caroli, & Pi- 
„ pini feteniffìmorum Regum , anno regni eorum fecun* 
„ dó collocatus eft in Ecclefia Beati Martini prope val- 
i, vas ipfius Bafilicac ad auftralem plagam. Et cum prae- 
„ ditta Urbs ob duas, ut ferunt, càufas abantiquis Lu- 
to ca fit nuncupata * non tantum fine divino nutu , & quo- 
» dam prsefagio futurorum tali cenfeatur nomine vocita- 
,-, ta ; quia lux in ea divina fulget * quaè tenebris csci- 
?i tatis mundum purgavit, & ineftinguibilis daritatis ra- 
„ diis illuftravit. Collocato itaque pretiofìflìmo thefau- 
& rò in }arh ditìo loco, & mirifìce , ut decuit, adorna - 
j, to , diebus ac no£tibus turbis fidelium jugiter frequen- 
5> tatur* Haec de inventione, & revelatione, ac transla- 
i, tione San£iflimi Vultus, qui vidimus , St cognovimus , 
,) Chfifto duce , pauci» abfoìvimus. Czterum ad poderi* 
„ tatis memoriam > & addebitam San&ilfimi Vultus re- 
„ verentiam pauca fub ne£tam , qusc per memetipfum 
„ cognovijj vel a venerabilibus viris,aut etiam ab ìpCis 
„ cegrotis jam fanatis audivi, & in veritate comperi. 

„ Ego quidem Leboinus humillimus Diaconus Vene- 
ti rabilis Gualfredi Subalpini Epifcopi,dum in Jerufalem 
„ cum eo manerem , a Syris religiofis viris fepulchrum 
Domini cuftodientibus ha?e infetius defcripta cognovi. 
„ Affereba'nt namque fub teftificatione Spiritus San£li. 
3 , Spinearn coronam, quam J udrei infultantes Chrifti ca- 
„ piti impofuerunt , & pattern veftimentorum f jus in eo- 



M laath, in cujus abditis locis propter metum Judao- 
» rum icodemus eum fecerat , fubito dum fìeret fon- 
»i tem exortum fuifTe , de quo qui bibebat , aut locum x- 
„ gritudinis nbluendo tangebat, illieo fanabatur, a qua- 
„ cumque xnfirmiute detinebatur : fed fama increbefeen- 




netnore quoque Ramoth Ga- 
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„ te cum multimelo languentium cscorum, claudorum , 

aridorum , & caeterorum infirmantium illue certatim 
„ concurrilfet , hoc Dominus loci cegnofeens , veneno a- 
v „ vara cupiditatis inebriatus , fperaas lucrum , venalem 
„ nquam expofuit : Quo fatto, jufto Dei judicio fonsex- 
„ ficcatus nufquam ultra comparine. Beneficia etenim di- 
„ vina gratuita, non tranfitorio venduntur, vel emun- 

tur precio: fed fidei, fpei, & fan&ae charitatis inefti- 
„ mabili merito. Addebant etiam prgdi&i Sancii viri, 

quod de pafticulis pretiofi Vultusj qua dumfculpere- 
„ tur refiduae fuerunt, & dum afporratus fuiftet illic re- 
„ manferant, ti partem debilitati, aut infirmantis cor- 
„ poris tanqerent, priftinam incolumitatem fine uilatar- 
„ ditate reformabant, hac fiquidem diferetione fervita , 
„ ut fi oculus, pes, vel manus, aut aliquod ca»terorum 
„ membrorum Ixfum fuiflet, ejufdem fan&illìmi mem* 
„ bri particula tang*retur, & fanaretur ipfo adjuvante 

Deo, qui vivit, 6c regnat. 

Da quella ftoria ferina dal venerabil Diacono Leboi* 
do, e regimata negli antichiflìmi Archici di quefta Cat- 
tedrale, corta adunque etfere il noftro Volto Santo utt 
CrocififTo fcolpito da S. Nicod*mo, e parimente da e(Ta 
apparifee edere Egli da' luoghi Santi di Paleftina venuto 
miracolofamente a Lucca. Laonde con dimoftrare edere 
la predetta iftoria veriffima, ed autentica, fi proverà al- 
tresì non elfer favola la fabbrica, e h prodigiofa fua tra- 
slazione, impugnata in ultimo luo^o dal noitro Critico , 
lenza rendere ragione alcuna. 

Che veriflima poi , ed autentica fia la premeffa iftoria , e 
le replicate relazioni a noi in diverfi tempi dall'Oriente per- 
venute ce V attendano; manifeftandoci , che Tempre mai 
è (tata in Quei fedeli Orientali ferma tradizionethe il Vol- 
to Santo ai Lucca fia (tato fcolpito da S. Nicodemo, e gli 
Scrittori d'Occidente si antichi, che moderni, concor- 
demente ce Io confermano; approvandola, e fupponendo- 
la indubitata. E per rifarmi dalle Relazioni dell'Orien- 
te, traferiverò qui !e principali. La prima ce la portò da 
Gcrufalemme in tempo della prima Cruciata cioè l'anno 
«099. un buon fervo di Dio, Cittadino Lucchefe , nomi- 
nato Stefano Butrioni, la quale ia forma autentica fi con- 

fer- 
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del Volto Santo. 71 
ferva ne! celebre Archivio degli IUuftrifs.e Rererendifs. 
Sigg. Canonici di quella Cattedrale di Lucca riferita dal 
celebre Franceico Mi Fiorentini nella fua Matilde (a) : 
Anno ab Incarnatone Salvatori* 1098. Quidam LucenfisCi- 
vita ti s bona vite, & laudabili* conver/ationis , nomine S 'te- 
phanus Butrioni* Hietofolymam petiit. linde non multo an- 
te per virtutem Chrifli fub nomine Chrijliano Saraceni ex- 
pulfi fuerant ; ad quem dum in Ecclefta fancliffìmi fepul- 
chri die quadam orationi attentijjìme deditus efjet , G lega- 
titi* quidam j'pecie fati* veneranda , qui Graca lingua lo- 
qutns , magi* Syrus effe videbatur , accedens r de Sacratijfi- 
ino Vultu fermoneni habens ait : Chriflu* vere vobifcum efl. 
Siquidem apud vosVultus venera tijfimus a Nicodemo faElus 
in veram imaginem , & per omnem flmilitudinem ver am Sal- 
vatori ] s jormam reprxfentan* i in qua quarta pars [pine a coro- 
ni cum davo , quo Dominus Ctucipxus efl. hi eiiam fa- 
cratijfimunt , quod de umbiltco efl abfcifjum cum ampulla 
fanguinis, cum fidarlo ^ quod defereòat fecus circa collum , 
derentijfime recondita funt. Clauduntuf quoque ibi pretio- 
ftjftmd pignora , qua Beata Dei Genitrix de ungutbus , & 
cap i Ili* noflri Redemptori* aùfcijfit , quorum una pars in ca- 
pite vetàmìnis eju/dem Dei Genitrici* ligata efl y alia ex 
alio. Nè foltanto quefta prima relazione fi conferva in 
forma autentica nel fopraddetto Archivio; ma ancora fu ri- 
conofciuta, ed approvata i infieme con la difopra regiflra- 
ta irtoria , come autentica dall' Eminenti fs. Baronio: laon- 
de fotto l'anno 1009. (b)t fed transferat fe rurfus orati» 
in Orientem in enartandis , qua memoria dignd pofl Hiero- 
folvmas expugnata* fieri contigerunt. Ét inter alia illud ce- 
lebre de certi t udine veneranda i magi ni s Je/u Chrifli Re- 
domptori* nofìri Ctucifixi Jlemmate ttgio , pittura* antiqui- 
tUi ad fimilitudinem ejus expreffe , curante id fcilicet [ ut 
vetus traditio delapfa ad pojleros firmiter teflatur ] fiJicode- 
mo notturno Chrifli Di f àpulo y prò ut didicit & retulit in- 
de più* valde vir y Stephanus nomine , Patria Luranus, qui 
religioni* caufa una cum alti* annofuperiori ( nempe 1098.) 
peregrinationem fufceperat ad Terram Santtam , quam ac- 

E 4 ce- 

U) Lib. 2. pag. 174. della Muti hit. 
(b) Annali Tvm. 2. pag. 6jy. ». jj. 
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ceperat a Gregorio quodam Syro homine , eaque tnfigr.iter 
effe illuflratam Lttcanam inTufcia Civitatem , ubi hatlenus 
religiofijfime confervatur , apud quam y & tot'ms rei geflx ht- 
Jtoria antiquitus /cripta fcrvatur. 

La feconda ce la recò un venerabil Cherico Canoni- 
co di quefla Cattedrale, il quale lungo tempo pellegrinò 
in Paleftina, e fi crede probabilmente, che fia Gugliel- 
mo Rofredi,che fu dipoi Vefcovo di quefta Città inocea- 
fìone della feconda Cruciata dell'anno 1175. («),Ia qual 
relazione fi vede re gì (Irata in fi e me con la preme (fa ftoria 
negli antichi {Timi funi efemplari \ il di cui tenore fi è il 
feguente: Alio quoque tempore Clericus quidam venerabili* 
qui pofiea Divina Gratta operante , in Epi/copum eleHus Lu- 
eanx prxfuit Eeclefix , vir prudens Deo , Ù* bominibus ac- 
eeptijfimus pia devotione Hierofolymam iyit y ubi ut venera- 
bsl 'ia loca devote perluflrare poffet y diutius tmmorari propo- 
fuit y quodam vero die ad virum venerabilem hune Hierofo* 
lymx Ècclefix Patriarcbam fe contulit : quem Patriarcha ut 
Lucenfem , & Lucane Ècclefix Canonicum effe audivit , be- 
nigne , & decenter eìtcepit , rum quo parva locutus de San- 
(lijfimo Vultu» ipfnm interrogare cxpit. Demum vero pofl- 
quam de vivifica Crucis ftgno ad invicem fibi inulta eontu- 
iijfent» quis compofuit? quando? & quare SS. Vultus fit 
eompofitus ? Patriarcha diligentius eundem percuntari ccepit» 
Pojl cujus responfionem fic idem incipit Patriarcha. De SS» 
Vultus compofitione fic accipe , & qu£ tibi dixero , firmiffime 
£f [me ulta dubitationt tene. Tempore , quo Salvator Mun- 
di prò falute no/Ira mortuus in Cruce pendebat , Maria Ma* 
ter Domini» Maria Magdalenx. Maria Jacob*. &Salome 
flcntes jìabant ante Crucem , ad quas qua fi improperandf 
Jofepb ab Arimathia , Decurio ille nobilis , inqttit. Domi- 
num veflrum vivum fecutx eftis. & modo mortuum lamen- 
tantes piangiti s: feti parvum amori s indicium in eum re- 
fervatis y cum ipfum mortuum fic nudo corpore in Cruce pen- 
dere fubjlinetis? Ad cujus vocem una illarum veloci gradu 
in Syon> revertens velamen attui it y quod diligenti cura ada- 
ptantes a capite Salvqtoris ufque ad pedes in longum prò- 
tenderunt. Jofepb poftea a Pilato licentiam impetravit , & 

cum 

* 

(a) Guida fan* Gtamat. 
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del Volto Santo» 7$ 
eum di Ctme Salvatorelli deponente velamen mulieribus v 
reddidit. Quod illa intuente! exprejjam Salvatoritj & per 
omnia lineamenta veriffxmam ejus ftmilitudinem , & jfor- 
mam in eo fculptam invenerunt. Pofl hoc infra eundem an+ 
num Nicodemus qui myrrha , & aloe* ferens mixturam 
éd ipfum % intraverat , f Angelica monitus vi/ione , correBus 
efl> quare tum Dom'micum corpus ipfe bajulaffet , ali- 
quam ejus formam » & imaginem pofleris relinquendam 
non curajfet. Nicodemus a fomno evig'tlans de nottur- 
na vifione extitit fo\licitus % & ad ftmilitudinem illius 
figura , qua in ve! ami ne Mulietum inventa fuit divinitus 
fculpta , Reverendijfmum Vultum non fuo , fed potius Di- 
vino compofutt artificio. In quo de pretiofiffimis pignoribus 9 
qua de F'd'to fuo Dei Genitrix apud fe diligenti cura refer- 
vaverat , & a Jofeph , & N'tcodemo de fpinea corona , de 
clavisyÒ' veflimentis SalvatorÌs y quadam ibi decenti ffime 
recondita effe profeto dubitare nemo dtbet. Hic cum prafa- 
ttts Clericus venerabilis quomodo ifla fciret , cum interrogaf- 
fet , certa , inquit > fcriùtura , & manifeflis fcriptura argu- 
mentis , indubitanter iflafcimus. 

La terza ce la fomminiftra il P* Bonifacio da Ragli- 
li fcrittore deiranno 1553. il quale appretto il P. Fran- 
cefeo Quarefmo ftato due volte prefidente in Terra San- 
ta , e CommeflTario apoftolìco così fcrive (a): Peregrini pofl- 
quam Terram Sanblam ingrejfì fuerint , ac plenariam In- 
dulgentiam con/ecuti , volentes magis jufìificari , accedere 
cupiunt Jerufalem Civitatem SanBam , & accedentibus 
per viam occurrit duodecimo Miliario a Joppe Civitas olita 
ìnfignis, 0* deliciis piena ob Negotiatorum ad eam acce- 
dentium multitudinem . Nunc vero licet decorem antiquum 
amiferity piena omnibus ad vitam fuftentandam humanam 
neceffariis peregrinorum hofpitium effeEla efl. Hofpitantur 
etiam Peregrini in ea Domo , qua Nicodemi Cbrtfti occul- 
ti difcipuli fuit. Hac Domus in Monajhrium fuit coopta 
ta \ & nunc & Monaflerium , & Hofpitium Peregrinorum 
tft. Invenitur in ea parte , in qua fratres hofpitantur , cap- 
pella in qua idem Nicodemus Cruci fixum , qui in Lucen- 
fis Civitatis majori Ecclefia pie adoratur , fabricavit ma- 
rique expo fuit , & Gratta Dei commendavi. Ifla Civitas 
y nuns 
(a) Vtrid, IJleria Tom, 2, top* ft. pag. 7. 
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nunc cotrupto vocabulo Rama vocatur. Facile entra in home 
iorruptionerrt Chriftiani defienderunt. Infidcles vocant Ulani 
Ramula \quod idem efl quod terra arenifa:fed ego dico y quod i/i a 
Civita f efl Ari ma t hi a , de qua fuit Me nobili? Jofephus , 
fui petiit Corpus Jefu a Pilato , & fepelivit in fepulchw 
fuo navi, in quo nondum quifquam pofieus fiiewt< 

La quarta è del P. Mariano Marone de Maleo Guar-* 
diano de! Monte Sion , ovvero del S. Sepolcro , il qua- 
le fcriffe della Terra Santa intorno all'anno 10^2.; e 
parlando della Città di Rama {a) riferifce. Aggiungono 
altri che di quefto luogo fotte ancor nativo Nicodemo 
fte(fo, e T argomentano dall' Oratorio noftro, che fi tro- 
va dedicato a quello Santo ; e qui tiene la comune Tra- 
dizione , che fcolphfe, o perfeziortatfe quella famofa, e 
miracolofa Immagine del Crocififfoche fi trova nel Duo- 
mo di Lucca. 

La quinta è del P. Pietro Pilofo, il quale nelle fuej 
Croniche di Terra Santa {&) cosi fcrive: La Cafa di 
Rama del li frati era di Nicodemo difcepolo occulto di 
Criflo, ed il luo°o dove iti la Cappella di detta Cafa 
è quello dove Nicodemo lavorò il Crocimfo, che fià 
nella Cattedrale di Lucca. 

Ed a quetfe cinque Relazioni fi ponnd aggiungere quell* 
de' fette futfeguenti viaggiatori , che hanno pellegrinato 
in diverfi tempi in Terra Santa , come Cornelio Magno 
nelle lettere fcritte dalla Terra Santa ; Domenico Laffi, 
viaggio al Santo Sepolcro; Ambrogio Satfo, pellegrinazio- 
, ne in Terra Santa; Aquilante Rocchetta, peregrinazione 

di Terra Santa; il Duca d* Oliva Itinerario, alla Terra 
Santa; Pietro Antonio Fedele, guida alla Città di 
( Gerufalemme ; ed Antonio da Cartello t viaggio di Ter- 

V ra Santa; i quali tutti concordi parlando dell' Ofpizio 

di Ranru , dicono ; Egli ejfere il più bello e yaflo di tut- 
ta la Terra Santa , e che egli fu^ come aff eri f cono i Cri- 
ftiani di quella Città , la Cafa di S. Nicodemo difcepolo 
favorito di Cri/lo ; nella quale dal medefimo S. Nicodemo 
fu inragliata /* effigie di legno al naturale , che confervaji 
I ' W 

(a) Parte prima Hb. 2. cap. 12. . 

[b] UL 
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del Volto Santo» 75 
oggi hi Lucca con gran venerazione /otto nome eli Volto 
Santo. E particolarmente fi devono aggiungere due let- 
tere, una del P. Francefco Maria Ciarti, e l'altra del 
P. Giacomo Betti, l'uno e l'altro ftati Guardiani in 
Gerufalemme; la prima data in Gerufalemme a 21. Lu- 
glio 161)1. e riconofciuta in atti dell' Egregio Paolino E- 
lici pubblico Notaro di Lucca a 16*. Settembre deli' an- 
no 1697. la quale fi conferva apprelfo gli Eredi del 
Celebre Dottore Matteo Regali; e la feconda in data 
parimente di Gerufalemme a 29. Novembre 1726. che fi 
conferva ia mano degli Eredi del fu Illuftrifs. ,e Rev. Si- 
gnor Cefar Bartolomei Saddonnini Arciprete degniamo 
di quefta Cattedrale, il di cui tenore, per eflere confi- 
nale a quello della prima, qui (blo , come più moderno, 
piace di registrare : „ In rifpofta alla fua cortefiflìma fince- 
„ ramente le dico > qualmente nel tempo, che io abitava 

in Oriente accadendomi andare nella Città dì Rama, 
„ fui introdotto in una Cappella contigua al noftro Ofpi- 
„ zio» e mi fu detto da quei Religioit, che detta Cap- 
„ pella era la danza di S. Nicodemo, ove il medefimo 

Santo fabbricò la Sagra Immagine di cotefto noftro Cro- 
„ cifin'b di Lucca ; e così fi tiene da tutti i Cri (ti ani O- 
„ rientali: onde in fuccinto tutta quella Relazione di ta- 

le rto ria , che io pollò darle , fi è che gli Orientali mi 
„ dittero , che la rinomata Cappella > è la vera cafa di S. 

Nicodemo , ove fabbricò il Crocififfo di Lucca; e que- 
„ fto credefi da tutto il Criftianefimo Orientale per fern- 
„ plice tradizione. Sicché la tradizione d'Oriente in tan- 
„ ti vari tempi a noi riferita comprova e(fervera,cd au- 
„ tentica la ftoria del noftro Volto Santo (critta dal ve- 
„ nerabile Diacono Leboitto. „ Venghiamo adunque agli 
fcrittori dell' Occidente , e vedremo, che ancor effi ola 
confermano, o la fuppongono veri (lima. 

Veriffima la fuppuone Luca Tudenfe Vefcovo Spagno- 
lo autore del fecolo duodecimo ; e perciò per confondere 
la perfidia de 4 Valdenfi , li quali ancora detenevano il cul- 
to delle fagre Immagini , e per confermare che Gesù Crifto 
fu crocififfo con quattro chiodi, e fopra d'uni Croce im-, 
muta, fcri<fe (a) : Qjtod oftenditur illa Cruce & imagine 

quod 

(a) De altera vita Hit, a. tontra Valdenfes. 
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quodVultut San&us di Luca dici tur , qUim tifldtut antU 

Ìuitat a Nicodemo Chrifli difcipulo ad fxmilitudinem Filli 
)ei pendentis in Cruce faftam. Hat pedibus rettis in Cruce 
pofitum reprxfèntat auBorem , & Cruceni in eminentiori par-> 
te ligmtm tranfverfuni excedere furfum ojlendit } fìmilmen- 
Xt Veriflima la fuppongono in quel medefimo fetolo l'au- 
tore della vita di S. Riccardo, il di Cui corpo ripofa in 
Lucca dal 1021. in qua nel famofi (fimo Tempio di S. Fre-» 
diano , e la di cui predetta vita manofcritta fi conferva 
nella Biblioteca Badenfe W, e Gervaflo T illeberienfe 
nel libro manofcritto de Otiis Imperialibus (&) ambedue? 
fenza addurci le loro precife parole citati dal Du-Cangei 
nel fuo Gloffafio medix, & in firn* latinitdtis (e) 2 Nel fé* 
colo futfeguente il Dante cantando (d) t 
. 

Quel s* dttuffò , et totrio fu col Detto : 

Ma ì Demon , che del ponte avean coverchiò 
Diffon , qui non ha luogo el Santo Volto. 

Ed in quefti fecoli pofteriOfi AgoftinO Rocca VefcOvó 
Tagaftenfe [e] : dux funt imagines Chrifli Domini cruci fi* 
xionem reprxfentantes y - cedrino Ugno ivtcifx ; ejuarum altera 
a N'tcodemo ex Judxorum Prinàpibus uno y nec non ex i is 4, 
qui in Chriflum crediderunt , & e x Pharifais horriine . . . . 4 
hxc Lucx ajfervalur tanquam viva Cruci affixa cernitura 
Paulo Aringo nella fua Roma ^terranea (/).- In JEtru* 
ria Imago Chrifli cedrino Ugno a Nicodemo incifd , & Lu* 
ex maxima religione ajfervata. Il Cartagena (g) : de clavis 
ah , ut patet h flatua Crucifixi per Nicodemum condita 4 
aux r oli tur Lucx , qux Civitas efl Italix. Il Bofio nel trat-» 
tato della fua Croce- trionfante [h] : Tale è ( dice ) la Sa* 

grofanta Immagine del miracolo/o Crocifijfo di Iucca 

\ '* 

N. 5. 

Parte cap t 1J. 
Sub verbo Vultus de Luca. 
Cantico 11. ver/, 47. e 48. 
De ParticuU ex pratiofo lignoSanttxCructf» 
Tom. t.pag* 406. 



(g) De Paff. Dom. Uh IO, fornii* 22. 

(h) Pagina $85. 
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del Volto Santo. yj 
la quale vogliono che foffe fatta da S. N te edemo , già oc- 
culto d'tfcepolo del Signor noflro Gesù Crijìo , dal Volto in 
poi che fu da Divina mano effigiato ; onde da molti , è 
dttto Volto Santo di Lucca. Domenico Magri Maltefenel 
fuo vacabolario Ecclefiaftico [a] , dove fcrive in ordine a' 
chiodi del Salvator noflro , come appari/ce dalP antichi ffimo- 
e devoti 'filmo Croci fiffo di Lucca , del quale è tradizione , che 
f offe fatto da S. Nicodemo. II che confermano ancora (ol- 
tre tutti gli Scrittori Lucchdi, i quali, come fofpetti , in 
una Apologia , diretta a difendere le glorie del loro Vol- 
to Santo, ho giudicato bene doveri; lafciare in difparte) 
Michel' Angiolo Lualdi dell'origine della Cristiana reli- 
gione neir Occidente ; Curzio Cornelio Eremita citato 
da Enrico di Pelornerno nel mercurio Italiano; 1' U- 
ghelli neir Italia fagra ; Silvano Razzi de San&is Hetru* 
rhy Bupnavenura Rofli nel trattato del Preziofiflìmo San- 
gue di Sarzana; il Conte Galeazzo Gualdo, ragguaglio 
della Città di Lucca; Antonio Mafini, riftretto della Paf- 
fione di Gesù , impreffione fettima ; Agoftino Calcagni- 
no dell 1 Immagine cT EdetTa ; Ippolito Landinelli, iftoria 
della Città di Luni ; Padre Francefco Quarefmo dilucida- 
zione di Terra Santa; il P* Felice Ariftolfo de' miracoli 
della Croce; Giovanni Mabillon iter \talicum\ il R.P. 
Boriftingaule, nel nuovo Teatro del Mondo; Paulo Mo- 
rigia, dell'origine delle Religioni; Silveria Oliffipponen* 
fis lib. 8. cap. 13. Agoftino Manfeo de fele&is Htjìoriis 
Ecclefue De'r y il Denpftero in notis ad Accolitum de bello 
/acro, e moltiiiimi altri citati dal Marchiò ne' Tuoi ma- 
noferitti , come pure Francefco Scotti Itinerario, il quale 
ora fcrive ragionando della Città di Lucca: Qui fi rive- 
rifee con gran devozione il Volto Santo del Figliuolo di Dio 
noflro Signore (b) ora poi ; Ottenne fino a tempi di Carlo 
Magno con grazia /ingoiar iffima il Volto Santo formato, e 
collocato miracolo] amente da celefle mano alla Statua vene- 
randa del Salvator* del mondo , fabbricata da Nicodemo fuo 
D'tfcepolo : mentre che ejfo flava quafi perfo d' animo pen- 
fando come dovtffe finire quella Tcfla per dar perfezione a 

queU 

[a] Sub verbo Clavatum, 
ih) Pag, 148. 
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quella flatus (a) : E finalmente il Calvi nel fuo Propri, 
nonno ^ferendo che San Nicodamo fece per Aia mera di- 
vozione quella Santiftima Immagine al naturale , che ora 
fi conferva nella Città di Lucca, e vien detta il Volts 
Santo [é]. 

£ la confermano poi di più Benvenuto da Imola ri- 
ferito da Criftofano Landino (c) in quefti termini come 
fegue. Del Volta Santa riferi/ce Benvenuto da Imola aver 
letto, che Nicodemo difcepolo di Crifta fece ritrarre 
al naturale la faccia di Crifto, la quale morendo lafciò 
a Ifachar, e coftui per paura de* Giudei la tenne occul- 
ta , e per i uccelli one rimale ne' fuoì difendenti , e final- 
niente era in Gerufalemme nelle mani d'uno chiamato 
Satenzio uomo criftianiftimo. Andò in quelli tempi al 
fepolcro un S. Vefcovo chiamato Gualfredo, e per 
rivelazione avuta in fogno intefe dove fotfe quefto S. 
Volto, e con molta arte , e prieghi lo. impetrò, da Sa- 
letizio , e portoilo fino a Joppe Città ; e quivi per gra- 
zia Divina gli fi offerfe una nave molto ornata, la qua- 
le lenza aiuto di Vela, e di Remi fi conduffe (ino al 
Porto di Luni • per qual miracolo e (fendo ftupefatti i 
Lunefi volleno (altre nella nave : ma non poterono mai 
toccarla , in fino a tanto , che venendo U Vefcovo di 
Lucca , chiamato Giovanni, il quale con gran venerazio- 
ne portò quefto Volto Santo in Lucca, e neHa Chiefa di 
S. Martino onerevolmente lo collocarono, dove, fecon- 
do che dicono i Lucchelì, ha fatto molti miracoli. 

Giacomo Filippo da Bergamo (d) , febbene in qualche 
coià accidentale la vada variando: NicademusGamalielis 
nepos y & Pbarifxorum religioni* Ptinceps , Chriflique Di* 
fri pai us y qui ut Joannes cap. IH. habet ad Chriftum notte 
venerar y a quo inftruftus Juerat , quod fi falvari yolebat , 
oportebat , eum ex aqua , & Spiritu Sanilo rena/ci , iifdem 
temporibus apud Hierofolymam maxima in pretto oh ejus Da* 
Brinam habitus efl\ cujus opera , & exemplo ma&na Phari- 

fa 

fa] Pag. 458. 
(b) Refolut. \ %>pag. 66. 

[e] Net Coment, /opra il ver/o 48. del Canti 21. 
[d] Supptementum Cronicpag* 166, 
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forum pars poflea ad Cbrifli fidsm conver/a e/ì. Hic cum 
incomparabilis ingenti vir effet , & Chrifium Dominum no- 
Jlrum e Ugno Crucis depofuiffet Sepultura qua tradidiffet cla- 
vos , & lanceam , & linteamina , a c quaque paffxonis in- 
Jlmmenta fummo cum diUgentia fìbi tanquam Tbefaurum 
permaximum r? fervavi t , qua omnia quum Cbrifli Imaginem 
ad fimilitud'tnem in linteamine fepulchri impreffam e Ugno 
effiguraffet , in ejus medio, cum quadam ampulla ipfius 
Cbrifli f angui ne piena , ad futuram rei memori am , indù* 
fit: prxvidenfquefuturam Hierofolymorum everftonem , ima- 
gi nem ipfam * in Galilaam tranfìulit , quam deinde pofl 
multos annos quidam Alpinus Epifcopus vir religiofijfimus 
in navi ad hoc faòrefacla compofuit , & mari fine itilo cuflo- 
de y cum multis luminaribus credidit ; qua divino di/ponen- 
te Confitto, pojlmodum anno falutis nofira 740. ad Lunen- 
fem porfum devenit. Ibi denique ea enfiente , Angelus quem* 
dam Lucenfem Epifcopum , nomine Joannem , virum San- 
fìum per quietem admonuit , ut eo concitus^um Clero & 
Populo properaret , qui veniens navim , ut pramonitus fue- 
rat , invenit , & imaginem Vultu terribilem a Nicodemo ef- 
fxguratam cum ampulU , Ù' luminaribus adhuc accenfts e 
navi eduxit , qui ampullam fanguine plenam Lunenfi Epi- 
fcopo rel'tnquens Imaginem ipfam curru rapidiffimo vetlam 
Lucam cum magna veneratone , & gaudio perduxit , quam 
in Divi Martini Tempio eelebri tollocavit , ubi & nunc 
ufque x crebris miraCuiis invifitur. 

E finalmente la conferma ancora V Eminentiffìmo Ba~ 
ronio ; ma perchè la di lui autorità fi è addotta di fopra, 
qui diamo fine a quefto prefente Capitolo. 

CAPITOLO VL 

Con varie ragioni ancora fi conferma effere vera , ed auten- 
tica la premeva Storia del no/ire Volto Santo. 

LA prima di quefte ragioni ce la porge la ftelfa Sto- 
m ria premetta ben confiderà ta , poiché attentamente 
esaminata da fe medefima fi manifefta per vera ed auten- 
tica : effendo in effa caratteri tali , che apertamente con- 
vincono effer Hata fcritta nel fecolo ottavo , nel quale 
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appunto venne e Lucca il Volto Santo ; e come fcritt* 
nel fecolo ottavo, non fi può dubitare della fuflìftenza 
delle cofe , che in erfa fi narrano. Imperocché , fe vera- 
mente al B. Giovanni Vefcovo di Lucca non forfè fia- 
to da un Angiolo, rivelato l'arrivo a Luni del noftro 
Volto Santo, fe veramente Egli non foffe andato col 
Tuo Clero e gran quantità di Popolo fino al Porto di 
Luni per riceverlo : e fe per fine tutta la Città di Luc- 
ca, e di Luni non fe li foifero fatte incontro; quefta 
per arredarlo chiufo nella Nave, e quella per maefto- 
famente riceverlo, mille ftorie in auel tempo nel qua- 
\ le viveva il Vefcovo Giovanni il (no Clero ed il fuo . 

Popolo, ed in cui era ancora in vita il Vefcovo di Lu- 
ni, co 1 Popoli, e Cherìci a lui fóttopofti, poteva (cri- 
vere il Leboino, che già mai non averebbe fatto cre- 
dere a* Lucchefi , e Lunefi , al Vefcovo di Luni , e di 
Lucca, e de' due gran Popoli un fatto cosi ftrepitofo, 
come accaduto a* loro giorni , e fotto i loro occhi , 
quando non fofle vero , e neppur fè lo foifero fognato. 

Che poi la Storia del noftro Volto Santo , fi a fiata da 
S. Leboino fcritta nel fecolo ottavo , in che confitte tut- 
ta la difficoltà , lo convincono lo ftile , le frali , e le u- 
fanze degli Scrittori di quel fecolo, le quali fi veggono 
nella predetta Storia. Coftuma vano gli Scrittori di quel 
fecolo in principio de* loro racconti esprimere il bro ca- 
rattere, (aiutar quelli a' quali fcrivevano, ancorché non 
fcriveflero lettere, ma vite di Santi, ed Ifiorie : accom- 
pagnare i loro faluti , con qualche termine efpreffi vo del- 
la loro umiltà. Solevano chiamare i fedeli Criftiani col 
nome di fratelli e dare a" Vefcovi il titolo di Venerabili. 
£ vaglia il vero. Alcuino Albino Precettore di Carlo 
Magno indubitato Scrittore di quel fecolo; così dà prin- 
cipio alla vita di S. Willibrordo , da lui fcritta a Beorn- 
tado Arcivefcovo [a]: Domine eximie venerabili Me lauda- 
bili Beorntado Archi epifcopo humilis Levita Alcuinus , fa- 
ìutem : e nel di lei progreffo dare a' Cherici il titolo di 

Fratelli; Qui public e a fratrihusitt Ecclefia legi potuiffet 

affumpth fecum diHodecimfratribks. Similmente il B. Ma*- 

té . , 

(a) Apud Surium Tom, il, %Novmè.p*l+ 17 J. 
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Cellino difcepolo di S. WiliibrorJo, e confeguenremente 
contemporaneo d^lcuino incominciala vita di SanSwx- 
berto [a]: Venerabili & dileclo inChrijlo Domino Gregorio 
Santi* Trajatlenjis Eiclcftx Epifcopo Marcel li nus Presùyter 
gtntium pradicator inutilis. Ed in tal forma principia pu- 
re la Storia del noftro Volto Santo il noftro Leboino. 
Leboinus Diaconus fervorum Cbrifli minimus univerfts fra- 
tribusOrtcdoxx fidei cultoribus falntem. Vtr igitur venerabi- 
le Gualfredus Subalpinus Epifcopus. Coftumavano ancora 
in quel fecolo gli Scrittori d'introdurfi alle Storie, che 
erano per icrivere ^ con la fagra Scrittura , o con lenti- 
menti ad elTa più che folle pofììbile alludenti ; laonde il 
mentovato Alcuino premetta la natività, e fanciullezza 
di S. Willibrordo in quefta forma s'introduce a narra- 
re la fua vita (b) : audivit in borealibus mundi partibus 
meffem quidem 'mv.lt am fed opcrarios pav.ccs. Parimente il 
Beato Marcellino alla vita di S. Swiberto [f]: Spem er- 
go ad illum dirigeps qui dixit apzri os tuum , Ù 3 ego adim- 
plebo illud , os meum opimi , & attraxi fpiritum. Simil- 
mente il Monaco Hucubaldo alla vita di S. Leboino [d] , 
autore dello ftefìo fecolo , Donùnas no/ter Jefus Cbrtjìus 
propter nimiam charitatem fuam , qua dihxit nos infatui* 
fxcujlorum , non jolum prò ncbis y f ed etiam pio nobis fa* 
ci us homo. Ed in quefta ilefìiifima forma s'introduce il 
Leboino alla Storia del noltro Volto Santo ripigliando; 
Qux oculis vidimuSì & auribus audivimus . . . . in divinis 
eloquiis malusa & ingratus fervus n§tatur' y digna prò me- 
ntis poena damnatur , qui non jluducrit dare gratis , quod 
gratis accepit , & cum fratribus defiderantibus talentumfi- 
hi a Domino ereditum non communi caverit , ac geminatum 
diligentijfime non comuni caverit y &e. 

Ma queft' è poco ! Sono tecondariamente nella noftra 
Storia due fuppofizjoni , che maggiormente confermano 
eiTer ella ftata fcritta nel predetto fecolo ottavo da chi 
veramente era a pieno informato di tutto quanto patfava 

F in 

(a) Abud Surium T§m 5. die 1. hUrtUpag. 

[b] ibidem. 
[cj Ibidem* 

£dj Ibid. Tom. ludj* 12, Novemb. pag. 177. 
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JnWm» r.«007«. «1 quale fegul P mvenz.one del 

n0 ?^Suo"òfifuppuone, che in Paletti» [b quate 
In m avami , c oè fino ai giorni dell'. Imperator Era- 
,oo..anw avami, i f mp erio di Coftantinopoli 

dio era ftatt fine mbrata d au im P 

da ^cKe^nSSlionedelfc fio* t«- 
Viverfa da quella fufcitata neU 1 Imperio d Onen- 
tnagim dlver,a . r a „ r ^„ . mentre d 0 po ritrovato il Volto 
? dl ^TLra iruboi™ 1 anzietà del Vefcovo Gual- 
?T*. fctìte tenute co' Cuoi feauaci per concerta- 
,re r™3o d? rSrlo dalla Paleftina , e mandarlo . ti 
V • rome ad^n luoaoper lui di refuso, e di ficurez- 
Italia , come ad un i - v p<Hrt jf w e r«(?«* 

* " 'J^tSm ad La Itahtramferretur: <mm vero 
de mitum ejt ut in maT 'J" » , Rùmll „ as parte! portare- 

fcolati mlieme in H j G i u dei, e che gli uni , e 
SrSm' ^rrfe-ultf ro'le fagre Immagini , ed in parfco-' 
? il Croci ed i Crocififfii e che tanto quelli, qua* 
o ou fifa" n'ero poteftà di fieramente punire quelli , 
u ^7rt ? o?avino,e quelli ancora che occultamente le confer- 

»e»»^ 
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ioo. anni, che era fiata fmembrara dall'Imperio Roma- 
no dagli Arabi, detti da poi Saraceni e Turchi ; ficcome, 
che in quel tempo con vi vertero infìeme in Terra Santa i 
Turchi, e gli Ebrei, e che poteftà averterò gli uni, e 
gli altri di punire quelli, che adoravano le Croci, ed i 
Crocifiili, oltre la notizia, che ce ne diede il noftro Le- 
boino coir addotte Tue parole non fi è avuta in Occidente al- 
cuna iftorica relazione fe non molti fecolidopo per mez- 
zo dell* Opere di Teolane, e di altri antichi autori, in 
lingue a noi- familiari tradotte da^nailalìo Biblioteca- 
rio. Per Io che le quefta particolar perfecnzione , e que- 
iìo particolare convivere in Paleftina i Turchi con Giu- 
dei ; con facoltà comune a' Turchi , che a' Giudei di pu- 
nire gli adoratori delle Sa°re Croci, e Crocififlì le fuppuo- 
ne il noftro Leboitio nella Storia del Volto Santo; effe 
fono un ottimo argomento, che ella fia vera ed auten- 
tica. Ma perchè meglio rifplenda nella mente di chi leg- 
ge quefta noftra Apologia , con gii Storici , mi rifaccio 
da^li ultimi anni dell' ìmperator Eraclio. Riferifcono a- 
dunque quefti , che 1' ìmperator Eraclio per aver voluto 
astringer gli Ebrei, che vivevano ne' fuoi Srati a farli C ri- 
piani ( a fine d'andare a parata d'una predizione, che 
a lui avevano fatta alcuni Indovini: cioè che un Popo- 
lo circoncifo gli averebbe tolta urla buona parte de* 
fuoi Stari, il qual popolo gli fi perfuadeva che fofle 
la nazione Ebrea, qinndo P evento ben predo fe- 
ce conofcere, che era la nazione Turca, ancor ella 
circoncifa ) con aver voluto dirti V ìmperator Era- 
clio aftringer gli Ebrei a farli Criftiani gli obbligò a par- 
tire dalle fue terre m y così poi partiti da' fuoi Stati , Aggiun- 
gono, che andarono a gettarli nelle braccia de* Turchi, (j) 
i eguali li riceverono in Gerufalemme,ed in tuttala Pale- 
ftina poco avanti da loro occupata , e tolta dal Dominio 
d'Eraclio. Pofcia per afììcurarfi Ofmaro Re allora de* 
Turchi dell' affezione, e fedeltà delia Gente Ebrea, dico- 
no di più che fece V armo dar principio alla redifìca- 
zione del Tempio di Gerufalemme conforme narra Teo- 
fane apprefTo il Baronio: (ù) Humar Principi- Seracenorum 
edificare ccepit Templum H'terofolymìtanum *> ed un portento 

F 2 an- 
Ca) Tran, lfloric. Tom. 2. pag. 241. 
(b) Tom. 9. Aanal. pag. 363. 
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ani or fedito in quefta redificazione , non lafciano di rac- 
contarci , ed è che non ritrovando gli Artefici maniera 
di render concenti i fondamenti di quefto nuovo edifi- 
cio , perche ora da una parte , ed ora dall' altra vacilla- 
vano per lo che vedendoli impo {fi bili tato il profeguimen*- 
to de : Tempio pr ncipiato , Ofmaro ricercò dagli Ebrei 
la cagione di sì ftrana novità ; e rifpondendo effi , che 
' ciò procedeva da una Croce che ancora rimaneva inalbe- 
rare forra il dicontro monte Oliveto; ciò udito Ofmaro, 
torto comandò che f:4fe atrerrara quella Croce ; ed atter- 
rata im'ned'aramente fi ra(fodarono le fondamenta del 
1 iv io , e raflodare ben pr-fto fu il Tempio compito, 
e perfezionato, e così principiò la prima perfecuz ione del- 
le Croci, e de' Crocidili ; onde ripiglia Teofane; Cum- 
que xd'Rcia non (onfijterent , ] udxi caufam roganti expofue- 
runt. N'>npcCrucem K c§ntra pofitam y qux tempio montisoli- 
varum importa (rat , depofuerunt ; atque ita demum xdifìcia 
firmala Junt \ atque hxc res Cbrijii o/oribus occafionem prx- 
tu'tt multai Cruces deturbandi. La quale empietà fu dipoi 
ri nova: a da Gezide Re degli ftefii Turchi l'anno 721. 
come vuole il Baronio [a), o forfè meglio V anno 723. (£) 
come vuole il Risi. Ecco adunque l'origine della parti- 
colar perfrru7 ione delle fagre Immagini ovvero delle Cro- 
ci e Crociai, che- vigeva in Palettina Tanno 742. e co- 
me convivevano in terra Santa in tal anno i Turchi con 
Giudei j e come avevano gli uni , e gli altri poteftà di pu- 
nire chi adorava le Croci, ed i Crocififfi ; e quelli anco- 
ra, che occultamente li confervavano nelle proprie cafe; 
e perciò di tutte quefte cofe avendoci il Leboino nella 
Storia del noftro Volto Santo data notizia molti fecoli 
avanti , che V opere di Teofane foffero in lingue a noi no- 
te tradotte, è manifefto, che la detta Iftoria è vera, ed 
autentica. Scrive in oltre il Leboino in fine della detta 
Storia , che il S. Sepolcro era cuftodito in quel tempo 
nel quale lui fi ritrovava in GerufaJemme, da' Religio- • 
lì, ovvero Monaci Siriani fcrivendo: aSyriis religiofis viris 
fepulchrum Domini cuflodientibusy con che egli maggiormen- 
te 

(a) Ad anfium 725. N. 7. 

(b) Ad anmtm 7. 
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del Volto Santo. 85 
te conferma, che è uno feri ttore del fecolo ottavo, e che 
in quel fecolo egli fi ritrovò ir» Gerufalenime. Noti fi 
può però direttamente per mezzo di Storie comprovare, 
che in quel tempo foffe da' Monaci Siriani cuftodito il 
S. Sepolcro ; contutrociò nòn mancano congetture tali , 
con le quali fi può quella cofa render moralmente certa. 
E la prima fono le premure di S. Saba fondatore de' Mo- 
naci Sabaiti, che moftrò fempre per il S. Sepolcro, e pec 
i pellegrini , che venivano da ogni parte dsrl mondo cat- 
tolico a vifìtarlo , e per quei di loro che per la ftanchez- 
za del viaggio, e ftenti in efTo fofterti cadevano, infer- 
mi; mentre fino l'anno 533. nel quale fu dal Patriarca 
di Gerufalemme mandato Ambafciatore all' Imperatore 
Giuftiniano per fincerarlo, che i popoli foretti al fuo 
Patriarcato non avevano avuta alcuna parte nella ribel- 
lione della Samaria poco avanti loppreila, immediata- 
mente dopo compiute le* pubbliche incumbenze fi fece 
cuore di rapprefentare all' Imperatore ftefTo le indiaenze 
del S. Sepolcro bifognofo d'uno Qfpizio per alloggio de' 

rveri pellegrini ; ed un Ofpedale per quei di loro che 
infermavano. Onde in perfona di S. Saba feri ve V emi- 
nentifs. Baronio (a) : Qui ad adtrandum vivipeum fepul- 
ehrum veniunt in fanSlam civitatem ioCi tetto opus h&hnt ut 
fe parum reereent a labore itineris , & maxime fi qnh eo- 
rum alienando in morbum incidente pofìulant neceffar'tam 
corporis curat'tonsm. E tanta fu l' efficacia delle fue repre- 
fentanze per il S. Sepolcro, e per i pellegrini, e per 
quei di loro fi infermavano che Giuftiniano tofto fentfe 
ai Vefcovi d' Afcalona e di Pella , che erigeiTcro appref. 
fo del S. Sepolcro un fontuofo Ofpizio per alloggio de* 
pellegrini fani ; ed un comodo Spedale per i pellegrini 
infermi ; e comandò loro, che alTegnaifero per manteni- 
mento di detti luoghi pii l'entrata di 1850. feudi, Com- 
ma che al giorno d'oggi importerebbe più di 10. mila 
feudi. Onde ripiglia il compilatore della vita di S. Sa- 
ba (b)\ Jmperator ergo tanto jiudio affeclus trga hujus viri 

F a p<- 

[a] In vita S. Sabtapud Suriumdie j. Dicembri tpttd B in- 
ni um ad annum 5^0. 

(b) Ibidem. 
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petithnes flatim Epi/cofh Antonio dfcalonitam , & 

Zacbaria Felix literis prxcepit Jmperatoris ut . . . . in fan* 
Barn eivitatem extruant Ntfocomium , & annuos et dent re- 
ditus mille oclingcntorum quinquaginta aureorum ; quin el~ 
iam aliam quoque d$mum ut in ea habitarent , qui procul 
illuc veniebant. Molto probabile è adunque, che fio d'al- 
lora foffe il S. Sepolcro a cura di S. Saba e de 1 Tuoi Mo- 
naci; o che almeno ad effo, ed a' fuoi Monaci dovette 
eCfer fino da quel tempo una tal cura appoggiata , come 
la gratitudine verfo d' un tanto benefattore richiedeva. 

La feconda congettura poi è. Perchè molto probabile 
apparifce, che i Monaci Sabaiti fodero ancora dimanda- 
ti Siriani dal loro Kriturore S. Saba,[</] che era nati- 
vo della Cappadocia Provincia attinente al Regno, e 
Proconfòlaro delia Siria, come pure al Patriarcato d' An- 
tiochia Città capitale della Siria, come corta da quefta 
Apoftrofe di S. Leone Magno; nella quale ideandofi di 
parlare con S. Pietro fondatore del detto Patriarcato d' 
Antiochia fcrive (b): ]am AnùocÌTenam Ecclefiam . . . fun- 
daveras. Jam Pontum Galatiam , Cappadociam atque Bi- 
tiniam legibus Evangelica Pradi. atìùnis impleveras. Laorf- 
de effondo finalmente certo, che ad onta della rivoluzio- 
ne della Paleftiua paffata Tanno 6;6. ovvero 637. (f) 
dal dominio Romano, a quello de 1 Seraceni, ovvero«Tur- 
chi ; e cne ad onta di non pochi criftiani in quei con- 
torni martirizzati (d) : di tante (jhiefe incendiate, e di 
quella ancora del S. Sepolcro ad ogni modo fino all' an- 
no 78S. fufiìfterono in Palertina i Monaci Sabaiti, e 
nel Monafterio "fteffo di S. Saba detto in laura Sancii Sabx 
Monafterio poche miglia flirtante da Gerufalemme , co- 
me apparifce dagli atti de'io. Santi (e) Martiri Monaci Sa- 
baiti ,0 Siriani Giovanni , Sergio, Patrizio fra' deferirti dal 
Monaco Stefano figlio di detto Monafterio che in quel 
tempo viveva. Molto probabile è ancora ciò che ferirle il 
Leboino: cioè che Tanno 742. fo(fe il S. Sepolcro cufto- 

, m di- 

( a) Fx ejtts vita ut fupra. 
bj Sermo 1. de Nat. SS. A A. Vetri, & Pauli. 
c] Baroni us ad annum 769. N. 12. 
dj Ibi ad annum 769. 

(e) Apud Pagium ad annum 788. N, 30. e JI. 
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del Volto Santo, 87 
diro da' Monaci Siriani; pT lo che ancor per queftocoih, 
che la ftoria del noltro Volto Santo da lui fcritta , è ve- 
ra, ed autentica. 

Mi quello che più d ? ognì altra cofa comprova enerve- 
rà, *d autentica la Storia del noftro Volto Santo fi è l'in- 
dividuar, che fa il Leboino Plnno, ch<* fu intuonato 
dal Vefcovo di Lucca in rendimento a Dio di grazie 
quando difcoperta , apprefTo del Porto di Luni la Nave 
comparve fotto gli occhi di tu'ti il preziofo Volto San- 
ta che Dio aveva a lui in dono mandato; poiché dice 
che cantò l'inno Angelico , cioè : Qj<a m navim aperimtes 
& divina magnolia cernentes prx gaudio lacrimas effude- 
runt , & Hywnum Angelicum decantante? divin.e mi/eri( or- 
dite gratias reiulerunt. Il qual Inno Anglico altro non è, 
come afferifce il Marena fe non che il Gloria in Excel- 
fts Deo (a) , feri vendo : llle Hvmnus y qùem nato in carne 
Chrijìo Angeli cecinerunt , efl Gloria in Excelfts Deo , <& 
interra pax hom'mibus bon.e volttntatis. Ne' pubblici rendi- 
menti a Dio di grazie , coftumò la Chiefa nel fecolofet- 
timò^ ed ottavo di cantar quefto Inno e da quefti fecoli 
in ppi foftituì al Gloria in Excelfts Deo y il Te Deumlau- 
damus. E perciò in fine dell' ottavo concilio Toletano 
celebrato Panno fi cantò per rendere a Dio grazie; 
il Gloria in Excelfts ,come riferifee Anallafio(^) fcrivendo: 
aceepto deinde & oblato nobis Tomo agentes Domino gratias 
exchmavimtts $ Gloria in excelfts De§ , & in terra pax ho- 
rninibus bone voluntatis. Similmente fi ritrova cantato in 
fjue^del fefto Concilio Generale , che è il terzo Coftan- 
tinopolitano nel iermone acclamarono diretto a Colian- 
tino Prognata , fopra la felice conclufione di detto Con- 
Q4IÌ9 ne 11' anno 680. , foggiungendo nella fopraddetta vita 
del* Sommo Pontefice Leone terzo Analhfio \c): Soli fa- 
pienti , & potenti Deo gratiarum lauies enixins offerìmus^ 
fi Uria in excelfts Deo , & in terra pax decantantes.Pàrìmei.tc 
iìhaefler fiato intuonato dallo tteffo Leone III. nel felice 
incontro fatto del Re Pipino figlio di Carlo Magno Pan- 

,. P 4 no 

[a] Nel Tranato degli antichi riti. 

(b) Apud Marlene T. 4. lib. 2. C. 4. in o&avum Cancilium 
Toletanum Tom. 4. 

.(«) In vita Leonis III, 

» • f. . . 



88 Apologia 
no 797. conforme ripiglia A nafta fio (a): Pipino ttiarh 
Caroli magni filio occurrenti fummo Pontifici Le$ni ; idem 
Pontifex, Gloria in excel fis Deo inchoaffe perhibetur. Ma 
terminato P ottavo fecolo in luogo del Clona in excelfis Deo 
fi trova dalla Chiefa ne' pubblici rendimenti a Dio di gra- 
zie cantato il Te Deum laudamus , introdotto già nel di- 
vino officio dal Papa S. Gelano ; e la prima volta fi tro- 
va in tali folennità cantato l'arino 816. in occafione dell* 
incontro fatto fuori delle porte di Rens al Sommo Ponte- 
fice Stefano quarto, come afferma il Benzone (b): In pu- \ 
blicis autem cxremoniis. Te Deum cantatum juiffe comperi- 
mns ex vita Ludovici Pii ubi [c] dicitur decantaium fuijfe 
cum Stephanus Papa Remos advenerat ; ovvero la prima 
volra fu cantaro come vuole l'Analifta Lambacciauo ap- 
preffo il Pagi, quando alla prefenza di Carlo Magno, 
per mezzo del fuo giuramento s' efpurgò da' delitti eh» 
gli erano (lati importi, il Sommo Pontefice Leone IIL; 
ieri vendo (d) Et ipfo faci amento expleto incipiebant Mi fan- 
Eli Epif copi cum univerfo Clero , cum ipfo Principe Carolo 
cum devoto Cbrifliano populo hjmnum Te Deum laudamus ; 
Te Dominum confìtemur. Dipoi fi cantò quando fu resti- 
tuito nella fua Sede di Rens il Vefcovo Ebbo , e quando 
fu coronato l'Imperatore Carlo Calvo Tanno 875. con- 
forme ripiglia il Benzone [e]: Cantatum quoque jfuit cum 
Ebbo fua fedi reftitutus futt\ atque cum Carolo Calvo Imperli 
Diadema impojitum efl &c. foftituito in fomma in quefta 
maniera ne' pubblici rendimenti a Dio di grazie il Te 
Deum laudamus y al Gloria in excelfis Deo dal principio 
del fecolo nono in poi in tali occafioni fi è continuato 
fempre a cantare il Te Deum laudamus.* 

Se il Lcboino adunque non fofle uno Scrittore del feco- 
lo ottavo; ma di più fecoli dopo, fenza fallo averebbe 
fcritto, che dal Vefcovo, e Clero di Lucca per renderà 
Dio grazie fi cantò il Te Deùm laudamus , Inno, che in 
quel tempo , nel quale averebbe fcritto in limili folennità 

fo- 
Ta] In Vita Lconis III. 

(b) 1* Magnificat lib. 6. cip. 

(c) Ihidcm. 

(d) 1n<d Pavium ad annum 809. N. I. 

(e) Ibi. 

* \ 
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del Volto Santo. 89 
folevafi da S. Chiefa cantare, E perciò fe avefTe ferino, 
che fi cantò il Te Deum laudamus, fi farebbe da fe mede- 
fimo feoperto per un impoftore; così per^l'oppofto aven- 
do ferino, che fi cantò il Gloria in excel/ìs Deo, Inno, 
che da più fecoli non coftumavafi più in occafione di pub- 
blici rendimenti a Dio di grazie di cantarfi , fi manifeftd 
per uno Scrittore di quei fecoli, ne' quali fi cantava il 
Gloria in excelfis Deo , che fono li fecoli fettimo , ed ot- 
tavo; e di più, perchè eflendo i fecoli fufleguenti all' 
ottavo cioè il nono, decimo, ed undecimo fecoli igno- 
rantiflimì, de' quali feri ve il dottiffimo Imolf {a) che ap- 
pena fi ritrovi una per fona fola in Roma , che perfettamen- 
te intendere P idioma Greco, ficcome in Coftantinopoli gua~ 
fi nifftmo, che intèndeffe doverofamente il latino; ed il 
Vàliemont di detti tre fecoli krivc[ò].- I libri erano di- 
venuti tariffimi, le guerre gli avevano qua fi tutti arfi 9 
/tracciati 9 e dijfipati : e ficcome non vi erano , che i foli Mo- 
naci, che ne deferiveffera degli efemplari , il numero de Leu 
terati era molto rijlretto ; non era così facile , che fi ritro- 
vale Uomo , che fapetfe i riti , e l' ufanza , che fi pratica- 
vano alcuni fecoli avanti nella Chiefa. 

Per tutte quefte ragioni già potrei concludere effer ve- 
ra , ed autentica la Storia del noftro Volto Santo, ed ef- 
fer (lata ferina da un Autore del fecolo onavo. Ma fom- 
mimftrandomene delle più forti le antich iffi me noftre mo- 
nete , nelle quali quefto noftro S. Crocififfo fi vede im- 
prontato, col nome di Volto Santo, ho creduto mio do- 
vere unire alle premene quefte nuove ragioni prima di ve. 
otre ad una tal conclusone. E' cofa indubitata che la Sto- 
ria del noftro Volto Santo , deve efter ftata fcritta prima 
che le dette noftre antichiflìme monete foffero coniate • 
imperocché da detta iftoria abbiamo che il noftro San- 
tiffimo Crocififio fi deve dimandare il Volto Santo • 
cioè perchè è un' Immagine di Gesù Crocififfo ; come co- 
lta da ciò che in efla fi legge : Qua vero de caufa Vultus 
Uomini nuncupetur paucis verùis abfoham : ficut enim fa- 
cies vifa illum cujus facies videtur y certificai, ita preti ofi 

VnU 

(a) Teatro ifiorko Tom. z. in fine. ' 

(b) Tom. 5. pa£ . j 4 . Uit, Venet. 
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90 apologia 
Vultus figtctm, Redemptorem noftrum tncarnatum , & prò 
n bis in Crue* petlentem quaft quibufàam deline amenti s re- 
prxfentstum exprimit . E perciò fe fi ritrovano monete di 
Lucca, nelle quali u vede efpreifo il SS. noftro Crocifif. 
fo col nome di Vol'o Santo coniate eflendo Imperatore 
Ottone I., che reffe l'imperio dall'anno g^6. al 98?., 
come in fatto fi trovano feri vendo Vincenzo Borghinì 
nel fuo teatro delle monete Fiorentine , non folo averne 
v*d alcune % ma ancora di averne due appretto di fe t 
le di cut parole fono qnefte (a)\ come ne fa apertamente 
fide quella de* noflri vicini Lucchefi , / quali avendo privi" 
iegio di batter m$n;te da Ottone /. Imperatore . . . . le bat* 
tevano col nome del fopraddetto Ottone .... delle quali an- 
fora fe ne vede alcuna : ed i$ non folo ne ho vedute ; ma ne 
ho due , che da una banda hanno il Volto Santo lor§ antica 
hnpnnta , e ritenuta p$i fempre , e fe inoltre lo fteflfo Cri- 
tico noltro oppofitore confelTa effer del tutto all' ofeuro del 
tempo nel quale i Lucchefi principiarono ad impronta- 
re nelle loro monete il S. loro Crocifitto col nome di 
Volto Santo feri vendo (a): Porro folemne fuit Lucenfi popu- 
ìo Vultum hunc Sanclum in fttis nummis exprimere , quod 
fuando primum fatlum fuerit penitus ignoro. Per lo ché è 
molto probabile , che ancora fino fotro gì' Imperatori Saf- 
foni , e Franceri fi fiano coniate da' Lucchefi monete col 
Volto Santo; e per confeguenza fegue, che la Storia del 
Volto Santo dovendofi prefupporre alle dette monete , 
dalla quale il Volto Santo in elfa efprelfo prende Ja de- 
nominazione di Volto Santo, più che mai apparifee, che 
la d?tta Storia è vera, ed autentica, e che è fcritta nel 
fecolo ottavo ; e di più fe fi olferva che in tutte le mo- 
nete di Lucca coniate fotto li tre Re de' Longobardi Luit- 
prando , Aiftulfo , e Defiderio , che ancora fi confervano, 
e fotto Carlo Magno prima che foflfe dichiarato Impera- 
tore , non fi vede il Volto Santo ; e bensì fi vede in 
tutte le pofteriori, fi comprenderà ancora che in quel 
tempo giunfe a Lucca il Volto Santo, nel quale regna- 
va Cario Magno col folo nome di Re. E perciò fe la 

Sto- 
Ca) Pag. iji. 

(b) Amiq. halìcarum mtdii jEvìTwu itpag. 612, §. decimum 
Nummw»» 
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del Volto Santi. ot 
Storia del Volto Santo Io fa giu^nere a Lucca Tanno 782. 
che fi è appunro quel tempo , che Carlo Magno era Re 
di Francia , e d' Italia, e non ancora Imperatore. Adunque 
anche per quefto concludo eflfer vera la Storia del noftro 
Volto Santo : ed edere (tata fcritta nel fecolo ottavo. E 
eoo quefta conclusone potrei ancora dar fine a quefto 
capitolo , il che però non faccio volendo autenticar anco- 
ra la perfona del Leboino , il quale fcrhfe la detta Storia 
del Volto Santo ; la perfona del venerabil Gualfredo che 
lo ritrovò in Paleftina, e che lo inviò a Lucca, ed il 
tempo nel ^uale fu ritrovato, e ciò per maggiormente 
confondere i noftri Critici oppofitori , che pretendono ef- 
fer due perfone ideali, e finte cioè il Leboino, ed il ve- 
nerabil Gualfredo Vefcovo Subalpino. 

Chi fia adunque il Leboino fcrittore della Storia del 
noftro Volto Santo, Pabbiamo dalla fua vita deferitta 
dal Monaco Hucubaldo appreso del Surio [</]. Era egli di 
patria Inglefe ; in lingua Inglefe nominavafi Linfuyn , ov- 
vero Lifuvin , ed in lingua Romana Leboino. Ancor gio- 
vine abbandonò la fua patria, e venne in Germania a 
congiungerfi con S. Gregorio, e Marcellino difcepoli dì 
S. Bonifacio (il quale come poi vedremo è il venerabil 
Gualfredo Vefcovo Subalpino ) e per mezzo di S. Gre- 
gorio, e Marcellino lì unì con S. Bonifacio , che già mol- 
to dilatata aveva in Alemagna la fanta Fede, e però dal- 
la fua vita, e da quella di S. Suviberto [6] abbiamo; 
Santius W'iUibrordus y & San&us Bmifacius SanEii Leboi- 
ni conterranei , & prxd'uationis foc'ù. Chi poi foue il ve- 
nerabil Gualfredo Vefcovo Subalpino, che ritrovò in Pa- 
leftina il noftro Volto Santo l'abbiamo dalla vita di S. 
Bonifacio (c) grande Apoftolo della Germania, e Mar- 
tire che finalmente fu il primo Arcivefcovo di Magoiu 
za fcritta da S. Willebaldo fuo difcepolo , e figlio di S, 
Ricardo il di cui corpo ripofa in quefta città di Lucca 
neirantichiffima Bafiiica di S. Frediano, dalla qua! vita 
abbiamo, come diffi, che il venerabil Gualfredo Vefcovo 

Su- 

(a) Tom. 2. /otto li 18. Novemb. 

(b) ApudSurium Tomo j. fé die 1. Martii & Tomoz.fuk 

die 12. Novemb, 

(c) Tom. é. p*g. 55. 




Ql Apologia 
SuDnlpino è la fte(fa perfona di S. Bonifacio ; primiera- 
metre, prrchè S. Bonifacio prima che il Sommo Ponte- 
fice Gregorio II. I 1 impuoneffe il nome di Bonifacio , al- 
lorché lo creò Vefcovo de' popoli da lui convertiti ; cioè 
de' Frcqioni , Turingi, Afflarli, Svevi, aveva in lingua 
Inslefe , del qual Regno era nativo ftome lVtnfrid*> nome, 
eh? proferito in lingua Romana probabilmente faralìì in- 
terpretato Gualfred9\ in quella maniera, che il nome o- 
rninario del Leboino, che ia lingua Inglefe dicevafi Linf- 
w>«, o L'tfwìn (a) in lingua Romana proferiva!] Leboi- 
no. Secondariamente perchè dimandando il Leboino il 
fuo Vefcovo Gualfredo Vefcovo Subalpino viene ad in* 
dividuare, che egli era il S. Vefcovo Bonifacio, il qua- 
le non avendo Vefcuvato, nè Dioceu , dimandavafi Vefco- 
vo de' popoli da lui convertiti, che appunto èrano i Fre- 
gioni, i Turingi, gli A iTiani, Svevi , Francoforte fi, popoli 
fituati a pie dell'Alpi dell' Elvefia* che dividono quefta 
Provin«ia dal refto dell' Allemagna. Ed interzo luogo anzi 
principalmente colla, che il venerabil Vefcovo Gualtre- 
do , che ritrovò in Paleftina il noftro Volto Santo , fia 
la ftelfa perfona di S. Bonifacio dal prologo della fua vi- 
ta, come fopra fcrittadal fuo difcepolo S. Wilhbaldo (b): 
nel quale S. Willibaldo fcrive eifer Egli flato affretto 
a fcnvere la vita di S. Bonifacio dalle premurofe iftan- 
ze a lui fatte da' Religiofi , e cattolici uomini della To- 
. fcana, della Francia , dell' Alemagna , e dell' Inghilterra ; 
defiderofi d'aver la di lui vita a cagione della fama del- 
la di lui gran fantità , e per lo iplendore degli alti 
fuoi miracoli che apprelfo di loro avevano fatto tan- 
to ftrepito (r), come apparifce da quefte parole; Com- 

puliflis me? petentibus relìgiofts y & catholicis vi- 

tisy qutbus in Tufu* partibus , vel Galli* terminis , vel 
Germani* *ditis % vel in Britanni je limiùbus Sanft't Bo- 
nifaài martyris {ama , miraculorumque cortufcationt prijire- 
puit. Aveva S. Bonifacio, e prima che ricevere e dopo a- 
ver ricevuto dal Sommo Pontefice Gregorio II. , circa 
r anno 730. col carattere di Vefcovo il nome di Boni* 

fa- 

(a) F* ejus vita apud Surium ut fuprd fub n. 31, 

[b] Ex vita S. Bonifdtii ut fupra, 

(c) Apud Smm Tw, <*, ^.58.?» prolop. 
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,deì Volto Santo. 93 
facio, con le fante Tue Miffìoni , e con i replicati mira- 
coli uniti alla Francia ancora fpiritualmente col vincolo 
del S. Battefimo i Turingi, i Frisoni, gli Aflìani, i 
Franco fortefì , li Svevi ec. già temporalmente congiunti 
a quel regno dal Gloriofo Carlo Martello, con la forza 
dell'armi. E per confeguenza ancora aveva S. Bonifacio 
convertiti alla fede di Gesù Crifto tutti li fopraddetti po- 
poli Tedefchi; e con la converfione di tanti popoli, a- 
veva ancora illuftrata l'Inghilterra fua patria: e perciò 
ben noti eifer non potevano i motivi delle premure, per 
le quali iFrancefì, i Tedefchi , e gì 1 Tnglefi fupplicarono 
S.Willibaldo afcriverperlorola vita di S. Bonifacio. Non 
aveva poi S. Bonifacio ne col nome di Bonifacio , nè 
di Winfrid, ovvero di Gualfredo predicato nè Fatto 
alcun miracolo in Tofctna; anzi dalla fua vita appari- 
le , non elferegli già mai fato in quefta parte dell' I- 

// e non ^ or ^ e ^ l ^ em P^ ce patfaggio in congiuntu- 
ra d'efler venuto tre volte a Roma , ed ener tre volte da 
Roma ritornato alle fue Miilìoni d' Allemagna; laon- 
de fe S. Bonifacio, fotto il nome di Winfrid, ovve- 
ro di Gualfredo non fo<Te flato in Terra Santa , e fe in Terra 
Santa non averte ritrovato il noftro Volto Santo , nè i' 
ayefle mandato a Lucca corteggiato da tutti quei ftupen- 
di miracoli, che dalla Storia del noftro Volto Santo co- 
ita e Ber ftata accompagnata la fua venuta a Lucca [ che 
e 1 unica via per la quale la fantità ed i miracoli di S. 
Bonifacio potevano giungere a rifplendere in Tofcana] 
certamente i Tofcani non averebbero avuto alcun moti- 
vo, che li potete movere a fupplicare S. Willibaldo a 
lalciar loro la vita di S. Bonifacio; e molto meno ave- 
rebbero potuto fuggerire a S. Willibaldo, che defidera- 
vano la iua vita per la fama della di lui fantità a loro per- 
venuta , e per li ftrepitofi fuoi miracoli , che appreso di 
loro avevano fatto tanto ftrepito. Orfei Tofcani nel fecolo 
ottavo Applicarono S. Willibaldo a fcriver per loro la 
vita di S. Bonifacio, e prima lo fupplicarono de' France- 
«, de' Tedefchi, e degl'Inglefi; e fe in oltre prima di 
tutti quefti attendarono a S. Willibaldo efferfi molli a 
porgerli le loro preghiere dalla fama di S. Bonifacio, q 
dal granftrepito, che appreflò di loro aveva fatto lofplen- 
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dorè de' di lui miracoli, attenendo , come fi è detto S. Wil- 
libaldo (a) : Compulijiis me .... petentibus religiofts y ac 
catholicis viris , quibus in Tuffi* partibus y vel Gatlix tur- 
minisi vel Germania aditis , vel in Britanix limiùbus fan- 
(li Boni [ani martyris fama , miraculorunpque corufcatione 
prxjlrepuit. Dunque S. Bonifacio è la fletta perfona del ve- 
nerabil Gualfredo Vefcovo Subalpino; con che rettala 
autenticata ancora la perfona del venerabil Diacono Le- 
boino, e quella del venerabil Gualfredo Vefcovo Subal- 
pino *, e per confeguenza fempre più apparifce, quai certa* 
m -nte è vera, ed autentica la Stona del nolt.ro Vol- 
to Santo. % 

r E fe qui finalmente rifletteremo fopra quefte parole, 

che fi leggono nella citata vita di S. Bonifacio : At ubi 
k pofl immenfam itineris vajiitatem Domino Apojlolico Gre. 

gerio juniori fecundo [ ide/i tertio ] prxfentaretur benigne fu. 
fceptus eft ab eo... Cumque non minimum anni fpatium in 
his moraretur regionibus y & fantìorum peragrando , aiq ue 
orando circuiffet reliquias , tunc refalutato venerando viro ac 
fedis ApefloUcx Pontifice .... ditatus refneavit. Con le qua- 
li parole S. WiHibaldo indica la gran peregrinazione di 

v S. Bonifacio fatta nellaTerra Santa , e la terza ad lim'ma 

Apojiolorum , e coftando da detto paffo della vita di S. 
Bonifacio, chegiunfe a Roma vivendo ancora il Sommo 
Pontefice Gregorio III. il quale lafciò 4- vivere alla fi- 
ne deiranno 74 2 - e c ^ cn e foggiunge; cioè che nel 
ritorno da Roma alle fue Miffioni , e nel paflar ppr Pa- 
via ritrovò il Re Luitprando fuo amico già infermo , ed 
allettato (b) come cofta da quefte parole : Ticenx urbis 
in greffu smania apud homrandum Longobardorum Lu'ttprar.- 
dum Regem jam fenio fejfis membri s , requiefcebat. Il qua- 
le poi mori l' anno 744. , ci dà a divedere, che la detta pe- 
regrinazione feguì verfo il principio dell' anno 742. nel 
qual anno appunto ripuone il Leboino V invenzione del 
noftro Volto Santo. Per lo che rimanendo ancora auten- 
ticato il tempo del Invenzione del noftro Volto Santo, 
facciamo paifaggio al Capitolo fettimo. 

CAP- 

(a) Apud Surium loco citato, 
(bj ititi* in ejus vita» 
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CAPITOLO VIL 

57 rt/ponde a quelle obbiezioni , che con qualche fondamento 
dagli Oppofitori fi fogliono fare contro la Storia del no- 
Jlro Volto Santo. 

POiTono i Dorifori del noftro Volto Santo obbiettare in 
primo luogo , che la fua Storia, altro non è che la 
Storia dell' Immagine di Berito fcritta da S. Attaglio [A 
e letta nel fecondo Concilio Niceno, ed appropriata, ed 
accomodata a quefto noftro SS. Crocififfo, con poche co- 
fe aggiunte, e poche variate. DelP Immagine del Salvator 
noftro di Berito ci narra la fua Storia, che ella fu fatta 
da S. Nicodemo, il quale di notte tempo venne a ritro- 
vare Gesù Crifto per udire da lui le Vangeliche fue ve- 
rità, il qual giunto agli eftremi di fua vita la lafciò a 
Gamalielo maeftro del Dottore delle genti S. Paolo , e 
che poi da Gamalielo pafsò a Giacobbe , e da Giacobbe 
di generazione in generazione difcèfe privatamente ne' 
luoi difcen denti , e fucce{fori , come abt ùarno da quefta 
relazione fatta dall'ultimo fuo profeffore, la quale in det- 
ta Iftoria e inferra, ed è quefta (b): Criflicola , cioè il det- 
to ultimo pofleflore , interrogati** refpondit , quod Nieode- 
mus youi ad Jcfum notie venerai propriis mani bus eam com- 
pofniffet fir moriens Gamalieli tradidiffet , Gamaliel doElo- 
ri s genti um Pauli Didafculus , cum diem fibi cernerei adef- 
fe extremum Jacobo eam reliquit , & ] accbus Simeoni , & 
Simon Zachxo ; & fic per futceffxones temporum in Hierofo- 
lymam perduravit . . . quam ego ipfe a parentibus ex hac vi- 
ta migrantibus rnibi traditam iure hxreditatis ufque nunc 
poffedi : le quali cofe tutte vedendoli ripetute , e fplo al- 
quanto variate nella Storia del noftro Volto Santo: cioè, 
che fia ftato ancor egli fcolpito da S. Nicodemo il qual 
di notte tempo venne a udire da Gesù Crifto le fante fue 
dottrine con quefte parole : Kedemptoris noftri Vultum a 
Nicodemo fcultum foìerti indagatiojie perfcrutare. Hic au- 

tem 

[a] Lib.de paflion. ImaginisJefuChrifliBeriti Tom. i.psg. 76. 

[b] Ut fupra. 
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tem ejì Ule Nicodemus , que m /aera Evangeli/ narrat Hifto- 
ria , qui ad Jefum notte venit primum occulte propter metum 
Judtorum venerar. Come ancora , che daS. Nicodemo giun- 
to alTeftremo di fua vita fu lafciato ad Ifacar feguendofi 
a leggere; Cum vero pradiftus Nicodemus Deo carus> & 
acceptijfimus advenire fibi extrema vita prxfentiret .... cui- 
dam ifacar ...» concejjìt y e che finalmente da Ifacar di ge- 
nerazione in generazione , occultamente dilcendeffe fino 
a Seleuco ultimo poffeffore ; Et fic ad no/ira tempora per 
fuccedentes generat'tones a Chriflifidelibus licet occulte vene- 
rabatur. Concludono i Critici oppofìtori , che la Storia del 
noltro Volto Santo non è, che la Storia dell'Immagine 
di Berito a lui appropriata ed accomodata. 

Dicono in fecondo luogo . che la Storia del noftro Vol- 
to Santo è ripiena d' Anacronifmi : cioè di fatti riferi- 
ti ad un tempo diverto da quello , in cui accaderono, dal 
che apertamente comprendefi , foggiungono , non effere 
ella itata fcritta da uno Scrittore del fecolo ottavo, e 
molto meno da un teftimoniodi vifta delle "cofe narrate: 
e ben quattro vogliono , che fiano quefti Anacronifmi. Pri- 
mo che Tanno 742. folfe Vefcovo di Lueca il B. Giovan- 
ni , il quale trasferì a quefta fua Chiefa varj Corpi di 
Santi. Secondo che Carlo , e Pipino , cioè Carlo Magno, 
e Pipino fuo figlio in detto anno 742. foflero Re. Ter- 
zo, che Tanno 742. fofse T anM» fecondo del loro regno. 
Quarto finalmente, che poco prima di detto tempo fofse 
principiata la Nazione Lucchefe. I quali Anacronifmi pre- 
tendono , che fiano contenuti in quefti periodi della detta 
Storia: Per idem tempus in lucana civitate prxerat Epifco- 
pus nomine Joannes .... Hic namque in multi s Lucanam 
decoravit Ecclefiam .... In primordio fere gentis illius .... 
Eidem Ecclefm ab Urbe , aliifque locis Domino j avente mul- 
ta contulit Sanclorum corpora .... Tanto igitur tripudio Lu- 
canam Urbem indu&us y anno ab incamatione Domini noflrl 
Jefu Chrifli [eptin gente fimo quadrageftmo fecundo tempore 
Caroli y & Pipiniferenifftmorum Regum , anno regni eorum 
fecundo collocatus efl in Ecclefia Beati Martini. Si sforza- 
no poi ancora di provare , che in ordine a' tempi , ne* 
quali fono riferiti li quattro di fopra notati fatti , vi fiano 
veramente li detti quattro Anacronifmi ; e principiando 
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del Volto Santo. 97 
dal primo fanno vedere, che il Beato Giovanni fu Vefco- 
vo di Lucca dall'anno ottavo all'anno 26". di Carlo Ma- 
gno: cioè dall'anno 781. all'anno 800. dopo l'incarna- 
zione del noffro Signor Gesù Crifto ; e ciò per mezzo 
di varj originali (frumenti , che fi confervano ancor oggi 
in auefti celebri Archivi dell' Arcivefcovato, e degli Illu- 
ifriis. e Reverendifs. Canonici di quella Cattedrale, ne* 
quali fi vede nominata la pedona del Vefcovo Giovanni. 
Il primo è dell'anno 782. rogato da Teudiperto, e prin- 
cipia: Anno (a) ottavo Caroli Regis Francorum , & Longo» 
bardorum , & primo Pipini Regis indiatone quinta. Il fe- 
condo dell'anno 785. rogato da Gufperto Suddiacono, ed 
incomincia: (b) Anno 12. Caroli Regis & 5. Pipini Re- 
gis indittione ottava. Il terzo dell'anno 788. rogato da 
Pietro, e principia: (c) Anno 14. Caroli Regis Francorum y 
& Longobardorum , & 7. Pipini Regis indittione IL 
Il quarto dell' anno 795. rodato daOfprando Diacono, 
che comincia: Anno (d) 21. Caroli Regis, & 14. Pipini 
Regis indittione ttrtia. Ed il quinto rogato da Rachiperan- 
do Prete dell' 8co. che: incomincia (e) An é 26. Caroli Re- 
gis Francorum , Ù' Longobatdorum, & ' Patri tii Romani yty 
19. Pipini Regis indittione 8. 

All' oppofto poi fanno vedere ancora, che l'anno 742. 
era Vefcovo di Lucca Valprando figlio di Valperro Duca 
di Tofcana, che governò quefta Chiefa dall'anno id.di Luit- 
prando 20. Re de'JLongobardi , all'anno 5. di Aiftulfo, 
23. Re de' predetti Longobardi : cioè dall'anno 728. ali 
anno 755. della Redenzione; e ciò per mezzo d' altri (fru- 
menti come fopra originali, ne' quali rutti fi vede nomi- 
nato Valprando Vefcovo di Lucca. Primo dell' 728. ro- 
gato da Gaudenzio, che principia [/} : Anno 16. Luit- 
prandi Regis Longobardorum indittione 11* Il fecondo (g) 
dell' anno 747. che incomincia (A) : Anno fecundo Ratelis 

G Re- 

(a) Archìvio R. R. C. C, 

(b) Ibi Are. 94. /. 4. 57. 

(c) Ibi Art. 2. f. 9. N. 91. 

(d) . Ut Are. ì.f.N. 91. 

(e) Ibi Are. f. e. N. 5. 

(0 Ex Archivio Arcbiej>ifcofi*!i M. E. M. B. 

Ibidem. 
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Regis Longobardorum, indizione 15.» il terzo dell' anno 
750. che comincia (*): Anno prim» Aiftulfi nel qua- 
le il nome di Valpraado è cosi nominato, Tibi Domino 
Valprando Epifcopo auri folidi boni Lucani numero ducenti. 
Ed il quarto dell'anno 754. , che è il teftamentodel Vc- 
feovo Valprando rogato da Suddiacono, che prin- 
cipia (b)\ Anno 5. Aiftulfi Regis , indizione 7. il quale 
lì vede ibttofcritto dal medefimo Valprando in quefta for- 
ma*, Ego Valprandus in Dei nomine Epifcopus ; qui ex ] uf- 
ficine Domini Aiftulfi Regis direclus fum in exercitu ambu- 
Undum cum ipfo. Unde fio difpenfari previdi de omnibus re- 
bus meis. 

Pattano poi i noftri Critici al tempo del fecondo, e 
terzo fatto, e fi ftudiano dimoftrare, che vi fono ancora 
in quelli, due altri manifefti Anacronifmi notando coli* 
Eminenti^. Baronio, che Carlo Magno fall il trono di 
Francia 1 anno 76*8. [c] e quello de' Longobardi 1' anno 774. 
del qual anno a cagione della distruzione del regno da' 
l ongobardi fempre mai nemico della S. Sede fcrive il fo- 
praddetto Baronio : Septingentefimus feptuagefimus quartvs 
duodecima indizione ; annus feliciffimus Romana illuxit 
Erdefity quo penitus liberai ur a duriffimo feeptro Regum Lon- 
^obardorum. E con Io ftelfo Autore , e con gli Annali di 
Francia ferirti in vita di Carlo Magno, da quello ripor- 
tati , moftrano ancora, che Pipino fu coronato Re d' Ita- 
lia, da Adriano primo Sommo Pontefice Panno 781., 
dopo efler flato da quefto fteffo Pontefice battezzato *, on- 




crum Pafcha celebrant e baptizavit idem Ponti fex filium 
fitum Pipinum , unxitque in Rcgem Ludovicum fratrem ejus y 
qu ibus coronam impofuit , quorum major Pipinus in Lombar- 
di am , & minor autemin Aquitania Rex conftitutus eft [e] ; 
e perciò dicono efler falfo, dwl' anno 742. Carlo Magno, 

[a] Ibi memi. \.f. 44. 

(b) ibi memb. f. N. f. 360. 
[e) Annalium. Tom. p*g, 2p8. 
dj Ibi pag. 897. N. 2. 
e] Ibi pag. N > 2 ' 
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del Volto Santo. 
e Pipino fotfero Re ; e che il detto anno 74*. foffe T an- 
no fecondo del loro regno: cioè del loro regnare infieme 
in Italia. Nè fi può, Aggiungono ancora, per Carlo, e 
Pipino nella Stona del Volto'Santo nominati, intender 
Carlo Manno, e Pipino Zio, e Padre di Cario Mastio, 
i quali appunto Tanno 742. governavano infieme la Fran- 
cia, ed era l'anno fecondo del loro governo , elfendo paf- 
fato all'altra vita Carlo Martello loro padre Tanno 741. 
a' 20. Ottobre (a). Imperocché febbene fofse tutta in lor 
potere l'autorità reale, e dopo la morte di Teodorico ac- 
caduta T anno 738. non fofle (tato alcuno della famiglia 
reale innalzato al Trono, contuttociò non erano Carlo 
Manno, e Pipino Re , e non pretendevano nè fi arroga- 
vano un tal titolo y men' re effi medefimi T anno fufseguen- 
te 745. in luogo del defunto Re Teodorico, finalmente 
dopo 5. anni d' Interregno acclamarono Re Childerico 
II., e sì ancora perchè i nomi -di Carlo Manno, e di Pi- 
pino non bene convengono al Zio, ed al Padre di Carlo 
Magno , efsendo il nome del primo uon già Carlo ma 
Carlomanno ; e sì per ultimo , perchè efsendo in quel tem- 
po, cioè Tanno 742., la città di Lucca forto il Dominio 
di Luitprando Re de' Longobardi in un' Iitoria, o fatto 
accaduto in Italia, ed in Lucca non fi farebbero nomina- 
ti due Re ftranieri 9 ma bensì il Ré Luitprando , e fatta 
fanali menzione dell'anno 30. del fuo Regno, il quale 
anno del fuo regnare correva appunto Tanno della reden- 
zione 742. Defcendono in apprefso alla prova del quarto 
pretefo Anacronismo , e fanno vedere in Tito Livio , che 
la prima origine della Nazione Lucchefe appartiene al 
tempo degli antichi Tofcani, e la feconda all'anno 57^. 
di Roma, nel qual tempo l'otto la condotta di P. Elio, di 
L. Eligio, e di Cn. Sicinio, efsendo Confoli di Roma 
C. Claudio, e Tit. Sempronio, fu la Città, e Territo- 
rio di Lucca popolato con 20^0. famiglie di Cittadini 
Romani, fcrivendo il menzionato T. Livio (ù) Lucam 
Colonia eodem anno M.M. C'wium Romanorum funt de- 
duca Triumviri deduxerunt P f El'ius^ Lucius ElÌ£Ìu.t t C. 

G 2 tf- 

(a) Valemont T. 5. pag. 568. 
[bj Decad. 5. lìb. x. e, n. 



ioo apologia 
Sicinius. Qutnqttdgena , Ù" fingula jugera , & femtffes agri 
in fingulis dati furtt. De Ligure cceptus isager erat Hetrtt* 
fcorum antequam Ligurum fuerat. Per lo che concludono, 
che il riportare ancora l'origine della Nazione Lucchefe 
al tempo poco avanti dell' anno 742. dell' Incarnazione del 
Signor noftro, è un altro vere A n acromi mo. 

Dicono in terzo luogo , che la predetta Moria è ripie- 
na di finzioni , e di racconti fra di loro incoerenti , che la 
rendono non folo infuffiftente , ma ancora incredibile. Fra 
le finzioni vi pongono la perfonadel Vefcovo Gualfredo, 
e quella del Diacono Leboino, dicendo, che fe quefte 
Perfone fofsero vere, e reali, fi farebbero circodanziate , ed 
individuate, come pure fra le dette finzioni numerano le 
tante rivelazioni , e miracoli , che in detta Iftoria fi nar- 
rano : fra i racconti pofeia fra loro incoerenti notano fi- 
nalmente le due (eguenti narrazioni. Prima: Venerabilis 
Pontifex-j eratque vaìàe follicitus , quo ingerii» , quoque ér- 
te Sanft<c Crucis venerandum fignum ad loca Italia trans- 
mitteretur, Enim ver» fra t rum , ac foemum de more allega- 
ti collegio communiter definitum efl , ut in navi fantlifli- 
mum Crucis opus apte collocatum , Deo gubernante , ufque 
ad Romanas partes portaretur. Epifcopus igitur fratruumfli- 
patusobfeqnioCcelejìes Hymnos jugiter corde, & oreiecan- 
tantes Sanfttt Crucis fignum deferendo ad litus marir y ubi 
Joppe dicunt , ufque portaretur. Dal che pretendono infe- 
rire , che la maniera , con la quale fi narra portato ai 
Mare il Volto Santo ,* cioè con folenne Proceflione , ac- 
• compagnata da ftrepitofi canti d' inni , e di laudi non fi 
accordi con la rifoluzione , che a pieni voti leggefi fat- 
ta: cioè di trafportarlo fegretamente al mare, di racchiu- 
derlo in una Nave , e di raccomandarlo alla guida della 
lòia Divina Provvidenza. Seconda: Ubi ergo maximi roberis 
Navim divini t us datam invenientes maxima cum reverentta 
pretiofiffimum in e* co lì oc avere Thefaurum* quam mirifico 
aàornantes , CT cereis , ac lampadibus plurimis accenfis illu* 
minatam bitumine , ac exteris buie operi convenienti bus de- 
fuper cooperuerunt. E qui vogliono, che non folo l'ope- 
rato del Vefcovo Gualfredo , e de' fuoi Seguaci compari- 
la incoerente alla loro intenzione , ma ancora con la grazia 
fatta loro da Dio» di avere, cioè ritrovati apprefso di 
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del Volto Santo, loi 
pe una Nave da poterlo in efsa collocare: mentre dopo 
efserfi ritrovata una tal Nave da poterlo da ogni perico- 
lo fottrarre , immediatamente fi foggiunge , che fu efpo- 
. fio ad un pericolo maggiore, e più evidente, cioèd'ef- 
fere incenerito dalle fiamme: foggiungendo che lo rao 
chiufero nella detta Nave , dopo efsere (lata prima riem- 
pita di lampade , e quel che è più ancora di torce accefe. 

Tutte adunque quefte incoerenze, finzioni , Anacronif- 
mi, e pretefe mfulTìftenze da che il Sig. Muratori ftrinfe 
la penna contro del noftro Volto Santo, e della fuaftrut- 
tura: contro l'invenzione, e traslazione,! fuoi feguaci li 
vantano d' aver difcoperto nella di lui Iftoria , ancorché 
per il lungo tratto di circa 1000. anni in e(Ta non abbia- 
no ravviiato alcun difetto li celebri Scrittoti di fopra ci- 
tati. Pretendono però eflì d'aver miglior vifta dì quella, 
che avevano gli uomini de 1 fecoli andati. Ma fi veda qui 
fe ciò fia vero. Ed ancorché dalle noftre efpofte ragioni 
a futftcienza apparifca e{fer vane, ed infuffiftenti tutte le 
prefenti loro obbiezioni ; ad ogni modo fe la Storia del 
noftro Volto Santo altro non f offe, che la Storia dell' Im- 
magine di Berito alquanto variata , e fecondo il bifogno 
accomodata.* fe non forte fiata fcritta nel fecolo ottavo, 
o fo(Te in fomma finta, e piena d' incoerenze non vire- 
rebbe ancora oggidì nelP Oriente , né in vigor farebbe 
fiata ne* fecoli andati in Occidente la tradizione , che il 
noftro Volto Santo fia ftato feolpito da S. Nicodemo.- nè 
gli fcrittori tutti fino da* tempi più antichi , e proflìmi al- 
la di lui venuta a Lucca averebbero la fua ftoria fuppo- 
fta autentica, e confermata per vera: né ella farebbe ri- 
piena di caratteri , che la fanno conofcere fcritta nel fe- 
colo ottavo , e da chi era pienamente informato delle co- 
fé, che paifavano in quel fecolo in Paleftina: né final- 
mente la vetuftiffìma fama comproverebbe , che fino ne* 
tre primi fecoli immediatamente fufteguenti al di lui ar- 
rivo a Lucca folfe univerfalmente accettata , e predicata 
come certiffima; contuttociò per far vedere a'noftri oppo- 
fitori , che non vedono punto meglio de* fopra citati fcrit- 
tori, direttamente rifpondiamo ora a tutte le di fopra 
efpofte oppofizioni , e rifacendomi dalla prima* 
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Mi convien dire, die non lòlo non veggo» meglio 
degli Scrittori antichi ; ma che dì più fono privj d' ogni 
lume per ben vedere. Mentre prima d' affermare , che la 
Storia del noftro Volto Santo , non è che la Storia dell* 
Immagine di Berito a lei accomodata, mi pareva, che 
doveffero procurare d'aver piena fcienza della Storia pre- 
detta di Berito: efaminar bene le fia vero, che ella fia 
fiata (critta da S. Atanafìo prima d' attribuirla al noftro 
Volto Santo ; informarti* qual fia la Storia autentica di 
detta Immagine : e fé quella letta nel fecondo Concilio 
Niceno vi fia narrato, che ella foife fatta da S. Nicode- 
mo,che «quefto la lafciaffe a Gamalielo,e da Gamalielo 
paffafTe di generazione in generazione ne' fuoi difen- 
denti. Ma perchè non veggono niente meglio degli Scrit- 
tori antichi : anzi perchè fono privi d'ogni lume per ben 
vedere; perciò in primo luogo hanno attribuito a S. A-* 
tanafio la Storia dell' Immagine di Berito, della fua 
croci fi filone, e de' miracoli farnofi per fuo mezzo da Dio 
operati. Errori, che non poflono fcufarfi , in coloro parti- 
colarmente , che fanno profellione di Critici. La crociti^ 
lìone dell'Immagine di Berito, ed il miracolo di verfa- 
re dal. fuo coftato copiofo fangue , ed acqua, accadde , fe- 
condo che fcrive Giacomo Filippo da Bergamo intorno 
all'anno 776. feri vendo in dett' anno : Judxus quidam bis 
temporibus apudSyriam exi/ìcns quadam die in vilipendium 
Chrtjtiamrum ira fuccenfus y Chrijli imaginem lancea fuffo» 
Hit y & ex ea jlatim f angui* ubertim efjluxit. E fecondo 
Sigiberto V aano 765. alla di. cui fentenza aderendo il 
Baronio,fcrive : (a) Magis audiendus Sigibertus y qui nar- 
rai id jatìum anno redemptionis j6%. cum imperaret Con- 
Jlantinus Copronirus Jconoclajla , qui nomina t itfuper Ept- 
feopum y qui tunc Beritii Ecdeft£ praeraty- Adeodatum. Vi- 
vendo adunque S. Atanafio in tempo del primo Concilio 
Niceno, celebrato Tanno 925. ed effondo pa (fato all' al- 
tra vita l'anno 37?. [è] certo è, che Egli non ferule la 
Storia dell' Immagine di Berito, come con altre ragioni 
prova ancora il citato Baronie [e] foggiungendo , quod 

in- 

(a) Annai. Feci, aa annum 76?. 
(b/ Af u4 Vaiemont» T. l*pag. 151. 
(C) Ut fupr*. 
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del Volto Sant$ % io? 
tnfuper ìs qui fcripftt mn fuertt magnus tilt Athànaftus , 
7tec ejus tempore id acciderit ; inde deducimus argumentum y 
quod pofl quadringentos y & amplius annps ab Athanafù 
tempore in hunc diem nemo repertus efi , qui tanta rei ul- 
lam aìiquo modo fecerit mentionem : prafertim cum in ipfa 
Synodo Putrss aliquot loca ex ipfius Athanafù fcriptis ad- 
duxerint ad probandum cultum facrarum Imaginum , & 
huìus tam Celebris , nec verbum fuidem , qui ora omnibus 
fuijjet tanquam columna ingens ad omnium oculos erigendos. 
In fecondo luogo fi fono poi perfuafi , che la vera , ed 
autentica Iftoria dell' Immagine di Berito fia quella infer- 
ta nell'opere di S. Atanafio (a) : ovvero quella regiftra- 
ta dal Surio fra le vite de' Santi [è] : nelle quali v' è ag- 
giunto , che ella fia ftata fatta da S. Nicodemo che e- 
gli la lafcia(Te a Gamalielo: e che da Gamalielo di ge- 
nerazione in generazione pafsaffe nefuoi difcendenti ; er- 
rore parimente intollerabile in bocca de' Critici d'oggi 
giorno, i quale non fi fidano ( come dicono ) così facil- 
mente, e che vanno, come fi vantano, rintracciando le 
cofe fino dal loro fonte, ed origine. Adulterate fono per 
tanto, dico io, le predette due Iftorie, efsendo ad effe 
ftate aggiunte le cofe notate di foprajcioè che fo(fe quel- 
la immagine fatta da S. Nicodemo, contuttociò che fe- 
gue. Siccome giudicò neceffario avvertirlo T Emininen- 
tifs. Baronio fcrivendo [c ] : Sed , & deeo te neceffario m, r 
nendum putavi hijìoriam de Imagine Ber iti in vulgata Si- 
riana editione habere admifia quxdam apocrifa de Imagi: e 
Chrijìi fa&a a Nicodemo , & alia q*<e tntegram illam na.- 
rationem fufpeSlam faciunt. Quamobrem opera pretium dur.'t 
eamdem hiftorìam hic tibi puram ex verfìone Athanafù de- 
fcribere. Ed in ultimo luogo fi fono perfuafi, che la ftoria 
dell'Immagine di Berito letta nel II. Concilio Nicenofìa 
ftata quella, che fi vede regiftrata fra le opere di S. Ata- 
nafio, e fra le vite de* Santi del Surio; ovvero quella che 
fi vede nelle antiche collezioni de* Concili, nelle quan 
tutte fi vedono le fopraddette aggiunte Apocrife, il quale. 

G 4 è 
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(a) Tom. ti pag, 16. 

(b) Tom. n.pag. 2^4. 

(e) .Annoi. Tom. ?. pag. jp8. Ni 34» 
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è un altro errore in chi profeta Parte Critica; per Io 
che il Labè neìT ultima compilazione de* Concili ha ri- 
gettata la fopraddetta apocrifa aggiunta dall' Iftoria del 
CrocififTo di Berito (<r),come pure ha fatto, come già 
fi è detto, l' Eminentils. Baronio, il quale inoltre ci av- 
verte doverfi rigettare ogni altra Iftoria dell* Immagine 
di Berito, nelle quali fi veggono le fopraddette apocrife 
aggiunte, ripialiando ; fi vere plura ìnveniantur in vulgata 
decurta ut potè addita ab eo , qui excripfit admifiens veris 
spocrifa (Z>). In fomma fe tutte quefte ragioni foflero ftate 
a notizia de' ieguaci del noftro Critico non averebbero 
in primo luogo obbiettato , che la Storia del noftro Vo\to 
Santo fia la Storia dell' Immagine dì Berito ; mentre pili 
torto averebbero conofeiuto , che la Storia di Berito in 
ordine a tal aggiunta è ftata prefa dall' Iftoria del noftro 
Volto Santo , come più antica quanto alla prima fua par- 
te, cioè quanto alla fua invenzione, da chi non feppe di» 
flinguere a fufficienza fra quefte due I (itone, come nar- 
razioni di due fatti molto antichi, ed accaduti quafi nel- 
lo fteflb tempo. 

Niente poi meglio veggono i noftri oppofitori quando 
dicono di vedere nella Storia del noftro Volto Santo li 
quattro di fopra da loro decantati Anacronifmi, imperoc- 
ché fe alquanto folamente meno male a velcro veduto, 
(Soltanto averebbero oflervato , che eflendo la Storia del 
noftro Volto Santo una narrazione di due diverfi fatti, ed 
in diverfo luogo feguiti; e confeguentemente in diverfo tem- 
po; cioè del fatto dell' invenzione del noftro Volto San- 
to accaduto in Paleftina, e del fatto della fua introdu- 
zione in Lucca, in Italia; e confeguentemente accaduta 
quella , come fi è detto nel Capitolo precedente, P anno 
742. e quefta l'anno fecondo del regnare infieme in Ita- 
lia di Carlo Magno, e Pipino, che fu l'anno 782. per non 
«are il Leboino alla detta Storia due Epoche ce ne die. 




do 



fa] Annaììum ibi & in ConciUum Nicanum a£l. 4. 
[bj Vtfupra. 



Digitized by Golgle 



del Volto Santo, io"? 
do del regnare infieme in Italia di Carlo Magno, e Pipi^ 
no. Il che fe averterò gli oppofitori avvertito, tutti li 
loro quattro decantati Anacronifmi da loro (letti li ave- 
re bbero veduti dileguarli, ed andare in fumo diflìpati ; 
imperocché riferendofi l'anno 742. al principio di detta 
Moria, cioè all' invenzione del Volto Santo .-e Tanno 
fecondo del regno d'Italia di Cirio, e Pipino che èP 
anno 782. all'introduzione del Vo'n San«o in Lucca, non 
è vero che il Vefcovo Giovanni fia collocato 40. anni 
avanti fulla Cattedra di Lucca; che l'anno fecondo di 
Ca/lo, e Pipino in Italia fia di 40. anni anticipato, nè 
farebbe loro abbifognato di andare a ricercare nella Sto- 
ria di Tito Livio Y origine della Nazione Lucchefe per 
intendere il lignificato di quelle parole ; In primor- 
dio fere gentis illìusy le quali altro non lignificano, fe 
non, che il Beato Giovanni governava la. Chiefa d i Luc- 
ca quafi. nel principio, che i Lucchefi erano pa(Tati dai 
dominio de' Longobardi a quello de 1 Monarchi di Francia, 
e che erano (lati aggregati a quella Monarchia , il che 
accadde l'anno 774., e perciò folo otto anni avanti che 
il Beato Giovanni foffe fatto Vefcovo di Lucca. Nè in 
oltre fi può pretendere, che il 742. fi .riferifca alla fe- 
conda parte di detta Storia; perchè dalla vita di S.Bo- 
nifacio , ovvero dal B. Gualfredo Vefcovo Subalpino ab- 
biamo, come fopra'fi è dimoftrato, che fi devono rife- 
rire alla prima parte di detta Moria. £ quando ancora 
fi concedere , che nella detta Moria fo(fe (corfo un er- 
rore di Cronologia, cioè in luogo dell' anno 782. fo(fe 
flato fcrirto 742. non per quello fi potrebbe dire , cheP 
avelfero finta i Lucchefi; mentre avendo effi piena faen- 
za del vero tempo , nel quale fu Vefcovo di Lucca il 
Beato Giovanni per mezzo de' citati originali (frumenti 
non farebbero feorfi a fcrivere, che il Volto Santo foffe- 
flato introdotto in Lucca l'anno 742. effondo Vefcovo il 
Beato Giovanni , quando fapevano , che fu quelli fatto 
Vefcovo 1* anno 781. fecondariamente fe per un femplice 
errore di Cronologia, che fi ritrovi in ut» Moria antica 
pervenuta a noi per mezio di manoferitti , Dio fa quan- 
te volte ricopiati nel corfo di anni 1000., fi voleflfe dar 
eccezione ad una Iftoria, niffuaa Moria ancora delle 
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più accreditate, anderebbe efente da una tal eccezione; 
Imperocché in tutte fi ritrovano di quefti errori di Cro- 
nologia, ovvero notato un anno per l' altro; e vaglia 
il vero. In fine dell'anno JJJ. P Eminentiffìmo Baro- 
nio fa una feoperta di moltifttmi Anacronifmi , che fi ri- 
trovano nelle Croniche dell' ifteflb Eufebio Cefarienfe , per 
cagione de quali nell'anno feguente % »2ó\ ebbe a dire fa): 
Cxterum quod in Eufebii Ckremcon a librariis admodum effe 
depravatum in fine anni fuperiotis evtdentifjime demonfìra- 
verimus, e non folo in ordine a quei fatti , che riferi- 
sce con l'autorità d'altri Scrittori più antichi di lui x fi 
trovano in Eufebio errori di Cronologia : ma ancora in. 
quelli accaduti negli fteftì fuoi tempi, come è quello dì 
riporre l' Invenzione della S. Croce nelP anno quinto de- 
cimo di Contamino il Grande, la qual fegul Panno 2T. 
del fopraddetto Coftantino: cioè nelP anno fufleguente 
al primo Concilio Generale celebrato in Nicea V anno 
dell'Incarnazione del Salvatore 325. laonde dopo avere 
il Baronio conteftata l'Invenzione della S. Croce nelP 
anno 25. del Gran Coftantino feri vendo [b] : Abantiquis 
om.ùbus Grxcis AuSloribus hoc anno\ nempe fequentiaNi- 
cxno Concilio edventus Helenx Hierofolymam , & Crucis 
inventio poni videtur : ritornando ad Eufebio [<:] ripiglia: 
Scimus tamen eumdem Eufebium inventionis San&x Crucis 
in Cbronicon meminijfe^ Jed alio ut videtur tempore : nem- 
pe anno quintodecimo Imperii Confiantini ubi hxc habet. 
Helena Conflantini ma ter ' divini s admonita vifitnibus Bea- 
tiffmum Crucis fignum in quo falus mundi pependit apud 
Hìerefalymam reperit. Similmente P Eminentifs; Noris , e 
r Un'ero ritrovano un Anacronifmo nella ftefla accredi» 
tatiflìma Storia delle Antichità Giudaiche feruta da Fla- 
vio Giufeppe, ancorché ella abbia molto contribuito al- 
.la riforma della Cronologia. Ed è il leggerli in e(Ta, 
.che Erode fu da Antipatro fuo Padre inviato al Gover- 
no della Galilea di anni 15. [d] quando la verità è, che 

e- 

[a] Tom. 57. lib, B. ad awtum 326, 

(b) Ibiutfupra. 

Ìc] Ibiut fupra, ' 
dj jintiq.Judaic.M.14. r. 17. Apud Gravefon. de mijì. e* 
„ annis Qbì.pag. 100. 
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del Volto Santo. tof 
egli aveva il. anni , conforme narrano Tolomeo, e Ni- 
cola© Damafceno Scrittori della vita d'Erod*, e fuoi 
contemporanei , e fi ricava ancora dallo fteflb Flavio Giù- 
fepoe, che atferifce efler morto Erode d anni 70. prin- 
cipiati (a) : il che non farebbe vero fe quando cominciò 
a governare la Galilea non avefle avuto che foli 15. an- 
ni. Medefimamente il Pagi ritrova un fimile errore nella 
medefima Storia di Flavio Giufeppe m ordine alla du- 
rata dell' Imperio di Caio Cefare detto per foprannome 
Caligola, ciò non tanto nel Tefto Greco, quanto nella 
Vertane latina; vedendofi in quella notata di tre anni, 
e meH otto ; ed inqueftad' anni j.emefi quando ef- 
fettivamente fu d'anni 3. mtfi 10. e giorni 8. come ri- 
ferifcono appretto il citato Pagi tutti gli altri Scrittori: 
\b) ficchè fe per un femplice errore di Cronologia fi do- 
vere giudicare falfa, ed apocrifa la Stona del noftro Vol- 
to Santo, quando però in effa, ovvero ne* prefenti e- 
femplari fi ritrovate; ancora quefte due famole opere e 
Morie; cioè la Cronica d'Eufebio Panfilio, e la Stona 
delle antichità Giudaiche dì Flavio Giufeppe fi devereb- 
bero reputare falfe ed apocrife. Il che mulino, che ha 
fano di mente giammai dirà. m 

Converrà adunque, ripiglierannoqui 1 noltn oppofito- 
ri , dire che il noftro Volto Santo nel venire dalla Pa- 
leftina a Lucca vi contornate 40. anni di tempo quan- 
do in pochi mefi fi fa un tal viaggio; che il Velcovo 
Gualfredo pa(Ta(fe all'altra vita fenza aver avuta la con* 
folazione d'udire il di lui felice arrivo a Lucca; avven- 
gachè fu martirizzato l'anno 757. e per ultimo conver- 
rà dire, che il Leboino Scrittore della diluì Iftoria fia 
vilfuto fopra 120. anni, etendo che dal- 690. nel quale 
venne in Germania in compagnia di San Switberto, e 
di San Willibrordo, all'anno 782. vi tono anni 92. a 
quali aggiunti da 30. anni, che come Sacerdote, Predi- 
catore, e Miflionario non poteva non avere l'anno 690, 
quando venne in Germania, fanno la fomma di 120. 
anni e più. Ma a quefte repliche, febbene 1 giudizj di 

Dio 

« 

(a) Antiq. Judaic. &c. lib. zjiC. 8. 
(b) Critica T. X. $*g. ^4. col. 2,n. 2» 
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Dio fiano infcrutabili fi rifpondc che ciò procedete , per- 
chè Dio non volle depofitare in Tofcana un tanto tefo- 



fecutori della Santa Sede. E perciò (iccome agli Ebrei 
nel paflfar dall'Egitto alla terra promefla, paflaggio che 

10 potevano fare in poco tempo, a cagione delle loro ini- 
quità conveune confumarvi appunto 40. anni; e rimane* 
fe ancor quei di loro che erano innocenti privi della con- 
fòlazione d' entrare ( a riferva del folo Gefuè ) nella ter- 
ra promeffa ; così per i peccati de 1 Longobardi convenne 
al nortro Volto Santo bordeggiare in mare 40. anni ed 

11 Vefcovo Gualfredo, e molti de' fuoi feguaci perdere la 
confolazione in quefta vita mortale d'udire il felice fuo 
arrivo a Lucca : per lo che nella feconda parte della Sto- 
ria da lui fcritta il Leboino non fa menzione alcuna del 
Santo Vefcovo Gualfredo. E vedendo per ultimo al Le- - 
boino fi foggiunge, che conviene diftinguere il Leboino 
che venne in Germania l'anno 690. con San Switberto, 
e S. Willibrordo ; da quel Leboino, che ferale la Storia 
del Volto Santo; mentre quello è San Leboino Marti- 
re che fu martirizzato appreifo Gaudanocomecofta dalla 
vita di S. Switberto apud Surìum Tom. 3. die 1. Martii 
e lo Scrittore della noftra Moria , che fu S. Leboino Con- 
feffore, la di cui vita è riferita dal Surio nel Tomo XI. 
fotto il di 12. Novembre, il quale vilfe fino all' 800. e 
morì poco prima della totale deflazione della Satfonia 
che feguì P804. che fu da lui a loro predetta , per lo che 
ancora quefte tre nuove oppofizioni fono vane, ed in* 
furti (tenti. 

Ma fono poi finalmente più felici di viftai feguaci del 
noftro Critico, quando dicono di vedere nella noftra Sto- 
ria le già efpofte finzioni , ed incoerenze ? A mio giudi- 
zio non Io fono certamente; ed e(fendofi già nel Capi- 
tolò antecedente autenticata laperfona del Vefcovo Gual- 
fredo con aver fatto veder, che egli è la perfona di S. 
Bonifacio.- la perfona del Diacono Leboino che fi è S. 
Leboino feguace , e compagno di detto S. Bonifacio, ed 
il tempo ancora della loro pellegrinazione in Terra San- 
ta, che fu Tanno 742. faccio qui pafsaggio alle altre 
pretefe finzioni , che i noftri oppofitori pretendono vede- 
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aei volto Santo, 109 
re nella Storia del noftro Volto Santo : le quali dicono 
che fono li tanti miracoli, che in detta Iftoria fi leg- 
gono: cioè d'avere ritrovata a Joppe una Nave da Dio 
apparecchiata da poter in efsa collocare il Volto Santo : 
una Nave, che da fe fteffa , guidata folo dalla Divina 
Providenza, parti dalla Paleftina, e venga a Luni. E 
giunta a Luni sfugga i Lunefi, e volontariamente s' ar- 
rendi al Vefcovo di Lucca. 

Sono sì tutti quefti miracoli nella Storia del noftro Vol- 
to; ma non già fono finzioni, come pretendono i Cri- 
tici oppofitori; avvegnaché dal Proemio della vita di S. 
Bonifacio fono venuti ancor loto autenticati : quando fi 
dimoftrò nei precedente Capitolo , che fe il Volto San- 
to non fofle giunto a Lucca per opera di S. Bonifacio 
accompagnato da ftupendi miracoli, nè i Tofcani ave- 
rebbero potuto riferire a S. Willibaldo, che defiderava- 
no la vita di S. Bonifacio, e per la fama della di lui 
gran Santità, e per lo fplendore degli alti tuoi miracoli , 
che apprefso di loro avevano fatto un grande ftrepito; 
nè S. Willibaldo averebbe potuto fcrivere : (Jcmpuliflis 
me ... {a) petenùbus Religiofts , & Catbolich viris, qui- 

bus vel in Tu/da parùbus Santti Bon'tfacu Mattyns 

• fama , mtraculorumquo corufcatìo prxJlrepHtt. 

In fommafe i noftri oppofitori avenero avuto in ordì* 
ne quefti miracoli ancora un barlume di villa invece di 
fpacciare li detti ftupendi miracoli operati da Dio per il 
noftro Volto Santo per. finzioni, gli averebbero ricono- 
fciutiper atteftati della volontà di Dio, che fianole Sagre 
Immagine riverite, e rifpettate. Imperocché non mai 
più , che nel fecolo ottavo , nel quale furono perfeguita- 
te , egli le fece con alti , e frequenti miracoli rifplende- 
re, come apparifce dell' invenzione, o traslazione del 
noftro Volto Santo, e dall' Immagine del CrocififTo di 
Berito con una lancia da un perfido Giudeo nel Co fla- 
to ferita 1' anno 765. ovvero l'anno 766. versò copiofo 
Sangue ed acqua, che non folo in Siria, ma dovunque 
ancora fu portato , fece non meno numerofi , che ftrepi- 
tofi miracoli; ed a quella ancora della SS. Vergine det- 
ta la Madonna del Saffo , che fi conferva dipinta fopra 

. , , d' un 

[a] In vita S. Bonifacti ut fupr* % 
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d'un muro nella Chiefa di S. Agoftino di quefta Città, 
la quale avendo in quel fecolo un perfido giocatore vi- 
brato un faifo contro de fuo B imbino , mentre il (a(fo 
era in aria voltò dalla deftr , alla Tua finiftra il fuo Fi- 
gliolino Gesù, e perciò percolfa Erta nella fpalla deftra 
versò copiofo (àngue , che ancor oggi fi confèrva , ed il 
Giuocatore fprofondò fine ai lombi ; e rimanendo indu- 
rato nel Tuo peccato il terzo °»ornofprofon:lò del tutto. E 
perciò feri ve 1' Eminenti s. Baronio (a):Tanta quidem Deus 
hoc tempore cum vigeret bnpìetas Iconoctajiarum hxreticorum 
& Saracenorum idem docentium , Ò* cogentium de abdi- 
cando verter ani atum ìmaginum cultu operatus ejl qu% 
vel uno ftgnè ex ad verfariomm officina deprompto [ ne quid 
poffet imppflurjt adferibi ) eoritmdem impietas confunderetur 
penitufque errar aboleretur, diluereturque Sanguine Chrijii 
ìterum per Imasinem CruciRr'-. 

E (e per ultimo foffe vero quell'affiotm che corre fra* 
Critici , che fi de vo io fenz* altro proceflb rigettare , ed 
annoverare fra le favole turti i racconti ; ancorché fiano 
ftorie di $mti Martiri , o vite di Santi Confederi ogni 
qual volta in effe fi ritrova uno, o più Miracoli ri- 
putati da loro un poco ftrani , converrebbe dare ecceC- 
fione a moire facrofante I ftorie della fagra Srittura , e 
particolarmente a quella dell' ufeita del popolo Ifraelitico 
dall'Egitto, ed a quella dell'Arca del Teftamento de- 
predata da' Filiftei, etfendo che fono ripiene di tali fpe- 
eie di Miracoli ; di modoche niuna altra ftoria più di 
quefte fi trova che di tal forte di miracoli fia ripie- 
na. Leggendoli in quella verghe convertite in ferpen- 
ri , fiumi d' acqua mutati in fiumi di fangue j acque che 
trafudano rane ; terre fpolveriazate da che prendono vi- 
ta in forma di Zanzare; mari che fi condenfano in pietre; 
rupi, che fi rifolvono in acqua . Ed in quefta peftilenze 
nate da topi generati dal ribollimento delle campagne, le 
quali all' approffimarfi dell'Arca fi ausumentano, ed al di 
lei difeoftamento fi mitigano. Vacche indomite, che in 
luogo di recalcitare Cotta del giogo, allegramente, e 
feftofa mente muggendo lo ricevono , e fenza chi le con- 
duca fi (badano verfo i confini degli Ebrei: Ma iè la ve- 
li- 
ca) In Vita S, Binifaci'ty ut fupra 
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del Volto Santo, III 
rità , ed autenticità di quefte* fagre ftorie non può eoa- 
troverterfi , così a cagione di qualche ftrano miracolo , che 
contengono le fagre Storie, e le vite, ed atri de' Santi, 
non fi poffono come apocrife ricettare ; a la ragione è , 
perchè fe l'Onnipotenza fece grandi, e ftupendi mira- 
coli in tempo della Legge Modica per gli Ebrei, che e- 
ranoj fuoi fervi , e per I" Arca del Teftamento , che era 
una figura delle Sacre Immagini , certamente de' maggio- 
ri, e de 1 più maravigliofi ne :«uò aver fatti, e farne di 
bel nuovo in tempo della Legge Vangelica per i Cristia- 
ni, che fono fuoi figli, e per le fagre Immagini, che 
fono il rapprefentato , ed il figurato per l'Arca del Te- 
ftamento, 

Ed in ultimo luogo finalmente i Critici hanno ritro- 
vato da ridire agi' Inni, e Cantici che cantarono col lo- 
ro Vefcovo Gualfredo i fuoi feguaci, quando portarono 
il Volto Santo al mare ; ed alle lampade , e torcie che 
accefero intorno al Volto Santo dopo averlo nella Nave 
collocato*, e dicono, chequefti due fatti; fono due incoe- 
renze ; perchè il portare al Mare accompagnato da ftre- 
pitofi canti il Volto Santo, non s'accorda con la loro 
intenzione di trafportarlo al mare fegretamente^ ed oc- 
cultamente; ed il chiuderlo nella Nave in mezzo a tor- 
cie , e lampade accefe s 1 oppuone alle loro brame di le- 
varlo della Palestina per fottrarlo dal furore de' perfecu- 
tori delle Croci, e de* Crocififfi ; mentre chiudendolo in 
' una nave ripiena di lampade , e torcie accefe farebbe (la- 
to un efpor!o ad un pericolo maggiore.- cioè di venire 
dal fuoco con la nave abbruggiato. Ma quanto fia , vana 
la prima di quefte due incoerenze, o pretefe contradizio- 
ni, apparifee dalla ftefTa Iftoria, la quale con quefte pa- 
role , ccelejìes hymnos jugitcr corde & ore decantantes fari' 
clje Crucis fignum deferendo ad litus Maris ubi Joppe di' 
ciint ufque portaretur y narra che ora cantavano col cuore , 
ed ora con la bocea , cioè quando erano a luoghi abitati 
vicini cantavano col cuore , e Quando erano lontani can- 
tavano con la bocca. E con queir altre: Quam mirifice ad- 
orante* , & cereis, & lampadibus plurimis uccenfis iltu- 
mtnatam bitumine & ctteris buie operi convenienti bus de- 
juper ceoperuerunt. Non fi ha che fi accendeCfero nella na- 
ve 



/ 
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ve copiofi ceri , e lampade per chiudere in effa il Volto 
Santo in mezzo a tanti fuochi. E perciò fi deve credere, 
che fi accenderò tante lampade , e ceri nella nave per 
porgere al Volto Santo F ultime loro adorazioni, e per 
fuppiicarerAltilTimo a condurlo felicemente alle fpiagge 
Romane, e non già per efporlo al pericolo di venire 
dal fuoco incenerito; febbene Giacomo Filippo da Berga- 
mo* attela la fiducia del Vefcovo Gualfredo, e de* fuoi 
feguaci nella Divina Provvidenza, non abbia alcuna dif- 
ficoltà di dire, che non folofu chiufo nella nave il Volto 
Santo in mezzo a tanti lumi ; ma ancora che giunta la 
nave al Porto di Luni ed aperta , furono le lampade , e 
torcie ritrovate ancora accefe , fcrivendo (a) del Vefcovo 
Gualfredo; Mari fine ulto cu/lode cum multis luminibus cre- 
didit y e dal Vefcovo di Lucca aperta la nave appretta del 
Porto di Luni foggiunfe.- lnvenit Imaginem cum multis 
luminaribus adhuc ac te ufi £ , con che rimanendo ancora 
quelle incoerenze , o pretefe contradizioni atterrate faccio 
patfaggio air ultimo Capitolo. 

CAPITOLO VIIL 

Si rifponde amora a quelle obbiezioni , che i feguaci del n»- 
ftro Critico potrebbero immaginar/i contro /' addotte no- 
flre ragioni ; fciolte le quali con una nuova , ed univer~ 
fai ragione fi dà termine air apologia. 

COnrro la traduzione dell' Oriente , con la quale in 
primo luogo fi è provato elfer vera, ed autenticala 
Storia del noftro Volto Santo, io non vedo, che pollino 
rifpondere quelli, che vanno feguendo le pedate del no- 
ftro Critico principale, quando non s' appigliaffero al ri- 
piego di dire, che ella è un parto originato Balla pubbli- 
ca fama dell' Occidente, la quale pretende , che fia il no- 
ftro Volto Santo un ritratto del Salvator noftro (colpito 
da S. Nicodemo, la quale divolgatafi nelP Europa , fia (la- 
ta portata in Levante da' fedeli dell' Occidente. Ma quan- 
do a quello ripiego ricorrefcero , c potefsero prov arlo , fner- 

ve- , 

(a) S'upph Ctonie, pag. 166 * 
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del Volto Santi. fI j 
verebbero è vero la forza della noftra prima ragione.- 
ma in tal cafo, guanto quefta indebolirebbero, tanto più 
vigore , ed efficacia darebbero alla quarta noftra ragion- 
cioè di gran lunga più antica farebbero comparire 3 nel?* 
Occidente l'anrichimma fama, con la quale già inoltram- 
mo venir comprovata; non meno Pimmemorabil culto 
c venerazione del noftro Volto Santo, che la di lui [l 
itorìa; mentre fe già era inveterata la foprad detta tradi- 
zione in Oriente l'anno 10*9. della quale il buon fervo di 
Dio Stefano Butrioni riportò a Lucca da Gerufalemme 
in dett*anno la prima relazione, molto più inveterata 
non potrebbe non efler (tata fin d'allora la pubblica fa- 
ma dell' Occidente , dalla quale paffata in Levante, fareb- 
be (tata originata la predetta tradizione, la quale finoneU' 
anno 1099. era in Oriente inveterata. La verità però fi è 
che la mentovata tradizione dell'Oriente non è nata dalla 
pubblica fama dell* Occidente; e la ragione è chiara, ed ia- 
contraftabile : imperocché fe la tradizione dell» Oriente na- 
ta fofle dalla pubblica fama dell* Occidente non ci potreb- 
be ella riferire cofa alcuna di più di ciò, che abbiamo dal- 
la predetta pubblica fama dell' Occidente , e dalla fua Sto- 
ria, fopra la quale ^ fondatalo al più ci porrebbe ingran- 
dire , o accidentalmente variare le cofe , che dalla detta 
fama d' Occidente , e dalla fua Storia ci vengono narrate: 
mentre da quefta averebbe avuta la fua origine, e tutto 
il fuoeflere: ma quante cofe, e particolarità di più non 
ci riferifce la tradizione deliziente, delle quali l'anti- 
chifTima fama dell' Occidente avanti Tanno 1099., e la 
Stona del Leboinonon ce ne danno neppure un femplice 
cenno ? La tradizione dell' Oriente per mezzo della prima 
relazione del 1099. registrata di fopra, ed approvata dal 
Eminentifs. Baronio, oltre alle cofe riferiteci dalla pub- 
blica fama dell' Occidente, e dalla Storia del Leboino,ci 
ayvifa che fi ritrova nel corpo del Volto Santo un riporti- 
gli artihciofàmente fatto dentro del quale fono molte fin- 
golariflime reliquie: cioè una porzione della Corona di 
faine del Salvator noftro; un chiodo, col quale fu croci- 
nflo; il Sudano } che portava all'intorno dal collo: una 
parte della di lui vena umbilitale, e de' di lui capelli : ed 
ugM recite dal di lui corpo dalla fua famiffima Genitrice, 
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quando era fanciullo, leggendoli in detta relazione: in qua 
quarta Pars f pinti corona cum clava , quo Dominus Cruci- 
fixus efli iti etiam /aerati Jimum y quud de um bilico e fi ab- 
feiffum , cum ampuila fanguinis, cum fudario , quod defere- 
bat ftfus circa collum y deeentijfime recondita funt. Claudun» 
tur quoque ibi pretiofiffima pignora , qua Beata "Dei Geni" 
trtx de unguibus , & capillis noflri Redemptoris abfcidit j 
quorum una pars in capite velaminis ejufdem Dei Genttrix 
libata efiy & alta, ex alio, te quali cofe tutte ritrovar- 
li effettivamente nafeofte nel corpo del Volto Santo* co- 
da da ciò che fi trova' in fentto unitamente alla detta 
relazione, come (opra riferite dal dottiamo Francefco 
M. Fiorentini nella fua Matilde [a] ed approvare ancora 
dal Baronio, e dal fatto feguente. 

Tempore Lamberti Arehiprefbiteri f & Blancardi Archi- 
diaconi, qui fratres uterini fapientes y & devoti funditus 
prjcfentem Eccleftam edificaverunt ad honorem Beati Marti- 
ni , & Santtiffimi Vultus miro «pere perfecerunt. Tempore 
fujuidem tantornm virorum Ep'tfcopus qui fune Lucana praerat 
Ecclefta talia Hierofolymis audiens effe ditta bora conflituta 9 
fscretifjìmt $um }am dittis viris , <& aliis admodum pau- 
cis religiofis in jejunio y & oratione ad vivificam Grucem 
cum timore , & tremore prafatus accejjit Ep'tfcopus & jam 
partem eorum , qua fupra ditta funt extraxerunt cum inje- ■ 
cretioribus divinos feilieet reperit thefauros. Sed indignus qui 
talia pertrattaret , & adftantes ,ut viderent flupore men- 
tis confiernatus extrahere illa penitus non potuit. Quod cum 
fierum tentare prafumpfiffet tanto mentis , tantaque fubiie 
arci fulgori s intollerabili claritate atque fragore omnes funt 
per cui fi ut pretiofiffima illa f ecreta Ep'tfcopus ultra tangere 
non auderetifed extratta quam cito accuratiffime ibidem fu la 
fejlinatione recondidit. Hora quoque illa nebula inde cum 
candore exiit , qux placido loca Crucis viciniora perluftrans, 
motu quieti/fimo ad Ecclefta medium ufque deduttaeft: in- 
de fuperiora petens adflantium eji ablata acuii s. Quam in- 
credibili? odori s tanta e/I fecuta fragrantia ut omnes nonfom 
lum in Eccleftam verum etiam in vicinis domi bus exijtentes 
gratijfima rejecerh fuavitMte P fo/ltr* die tanti fumi ignari 

mu- 
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del Volto Santt. \\* 
mutuo fe attmtms interrogare coeperunt ; qu'tdnam hoc fui t 
ejuod tanta illos miri odoris refperferit magnitudine. 

Per mezzo poi della feconda relazione dell'anno 1175. 
incirca la tradizione dell' Oriente ci riferifce ancora il 
tempo, nel quale S. Nicodemo fcolpì il Volto Santo, e 
fu Tanno primo dopo la morte del Salvator noftro: Pim- 
pulfo celefte, che lo motfe a fcolpirlo: e da dove prefe 
le mifure per difeimarlo, e fu un velame col quale le Sia- 
te Donne, che aflifterona alla Crociti Ifione di GesùCri- 
fto infieme con la SS. Vergine ricoperto avevano il di lui 
corpo dopo eh' ebbe refo air Eterno Padre lo fpiriro, net 
quale era rimafta impreffa al naturale la figura d'ogni fua 
parte, come corta da quefte parole de'U feconda relazione 
ai fopra diftefamente regi tirata. Foft hoc infra eunde>n 
annum. Nicodemus , qui myrrhx aloes ferens mixtnram ad 
ipfum intraverat , Angelica vi/Ione corretìus efl , quare rum 
Dominicum corpus ipfe bajulaffct aliquam e 'jus formam , & 
ìmaginem pofleris relinquendam non curajfet.' Nicodemus a 
fomno evigilans dencclurna vifxone extitit foilicitus . Ù'adfi- 
militudintm illius figurx y qux in veiamine mulierum in- 
venta fuit divini::- s fculptum, reverendi jfimum Vultum , non 
fuo fea potius divino compofuit artificio , in quo de pretio- 
fi(fimis pignoribus qujt de Filio Dei Qenitrix Virgo apud fe 
diligenti cura refervaverat , & a Jofepb 9 Ù* Nicodemo de 
/pinta carena , & vejlimtntis SaliHttoris qu idam decentijjì- 
me ibi recondita effe dubitari profetlo nemo debet. 

E per mezzo finalmente delle pofteriori relazionila 
tradizione dell' Oriente ci accerta ancora in qual Città 
fu il noftro Volto Santo da Nicodemo perfezionato , ed 
in qual luogo precifo di detta Città lo conservava nafeo- 
fto riferendoci , che fu perfezionato nella Città d'Arima- 
tea, detta a' noftri giorni Rama, e che lo conservava in quel- 
la parte della fua cafa, che in oggi è una Chiefa aedi" 
cata al detto Santo Volto unita al celebre Ofpizio de' 
Pellegrini che fi trova in quella Città governato da' PP. 
Francefcani cuftodi della Terra Santa , come ce ne fa fe- 
de il P. Bonifacio di Ragufi , e tutti gli altri Scrittori , 
e viaggiatori di fopra citati: Invenies t così adunque fcrive 
il primo d' effi , in ea parte qua fratres hofpitantqr Capel- 
lini in qua Nicodemus Crucifixum , qui in Lucenfis Civit&tis 
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ma/ori Ecclefia pie adoratur fabricavit . . . .• ijla Civita* 

nunc corrupto vocabulo ^ Rama voratur Ego dico quod 

ijia Civita* eji Arimathea. Più cofe adunque, e maggio- 
ri particolarità del noftro Voltò Santo abbiamo dalla tra- 
dizione dell* Oriente, che dall' antichiflìma pubblica fama 
dell'Occidente, e per confeguenza la tradizione dell'O- 
riente non può eli i-r nata dalla pubblica fama dell' Occi- 
dente ; e perciò ella trae la fua origine dalla verità del 
primo fatto: cioè dall'eiTere veramente il noftro Volto) 
Santo fcolpito da San Nicodemo, e dalla fuftìftenza del- 
le circoftanze in tal congiuntura accadute .• per lo che la 
tradizione dell'Oriente non tanto è una prova della fto- 
ria del Leboino ma ancora dell' origine, del noftro Vol- 
to Santo cioè che Egli veramente è flato da S. Nicode- 
mo fcolpito. 

Contro l'autorità degli Scrittori d' Occidente che fi è 
la feconda ragione , con la quale fi è comprovata per ve- 
ra la Storia del Leboino io non veggo parimente , che 
poflano dire i noftri oppofitori : mentre non fi trova al- 
cun fano Scrittore antico, nè moderno, che controverta 
una tale Storia} al più porrebbero, a mio credere, due? 
cofe dire; e la prima farebbe che ne* manoferitti di Ben- 
venuto da Imola dati alla luce dal Sig. Lodovico Mu- 
ratori al riftretto della Storia del noftro Volto Santo di 
fopra riportato, quale lo pubblicò il Landino, fi vedono 
premere quefte parole; Apocripha t amenze foggiunte quefl* 
altre Tu de hoc crede quod vis quia hoc non efl de articuìis FU 
dei. La feconda poi , che le autorità degli addotti Scrittori ed 
Iftorici non fono che compendiofe repetizioni della Storia 
del Leboino, e non già riprove della di lei autenticità. 
E perciò in cafo, che così diceftero fi rifponderebbe alla 
prima obbiezione , che il Landino , fcrittore ormai di tre 
l'ecoli fono, non fa menzione alcuna di tali fentimenti; 
Apocripha tamen ; Tu crede quod vis ; quia hoc non e/i de 
articuìis fidei. Dal che ne fegue, che ne' veri originali ma- 
nulcritti di Benvenuto non foflfero dette efpreflìoni , o Ce 
vi erano, come notoriamente falfe fodero tralafciate, e 
reputate indegne di comparire alle pubbliche (lampe con 
poco decoro ancora dello tteifo Benvenuto. Imperocché 
le Egli averte giudicata veramente apocrifa la ftoria del 
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del Volto Santo. 117 
Leboino fcioccamente avrebbe lafciato in libertà di chi 
leceva i fuoi ferini di creder per vera , o per falla una tal 
Iftoria:nè fole* avrebbe detto, che ella non è un arti- 
colo di fede y ma altresì avrebbe conciufo, che è un I- 
ftoria falfa, che non và creduta non folo con fede di- 
vina, ma neppur con fede umanamente fra gli articoli 
di fede Divina, e le favole dimezzano le ftorie uma- 
ne. Alla feconda oppofizione poi fi ripiglerebbe, che nm 
fi pretende coli' autorità degli Scrittori ed Iltorici gii ad- 
dotti provare con ragioni a priori y o intrinfeche come 
parlano le fcuole 1' autenticità della Iltoria del Volto San- 
to: ma folo dimouVare con effe che in tutti i tempi si 
antichi che moderni è ella fempre rtata tenuta univer- 
falmente p*r vera, che è quella prova, che con la loro 
autorità , e con loro racconti ci polfono foraminiftrare li 
Scrittori, e le ftorie umane. 

Contro le ragioni in terzo luogo ricavate dalle vifee- 
re della Storia del Volto Santo diranno in ordine alla 
prima, ed all'ultima che facilmente dopo dugento, o 
trecenro anni fi poteva imitare lo Itile, o le frali e le 
maniere ufate nel fecolo ottavo, e rifapere i riti, prati- 
cati dalla Chiefa in quel fecolo per mezzo di qualche 
Leggendario di vite di Santi, de* quali in quel fecolo ne 
compofe uno Paolo Diacono ad iftanza di Carlo Magno, 
a per mezzo di qualche Rituale, de' quali ne compofe 
uno {imamente in quel fecolo Fiacco Alcuino d'ordine 
del medefìmo Carlo Magno; e rifpetto poi alla piena 
notizia, che lo Scrittore della Storia del Volto Santo 
inoltra avere avuta delle cofe, che pattavano in Padelli- 
na nel fecolo ortavo , fosgiungono , che una tal feienza 
facil cofa era che fi potiedelfe ancora due, o tre fe- 
coli dopo da' ludditi della Monarchia Francefe, fra i 
quali erano comprefi in quel tempo ancora i Lucchefi , . 
come quelli che avevano comunicazione e libero com- 
mercio con i Miniftri , che prendevano ne' Santi Luoghi 
della Paleihna a nome di Carlo Magno, e de' fuoi fuc- 
celfori, al quale l'anno 784. furono i Sopraddetti [*} 
Santi Luoghi da Aronne Re de' Turchi , e Perfiani quan- 
di 3 tua* 

• 
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tunc.ue forfè un barbaro perfecutore de* Cristiani donati , 
ficcome ne fa fede Eginardo Scritrore della vita del 
fopraddrtto Monarca, col quale 1* Eminentifs. Baro- 
nio fcrive (a): Cum Aron Rege Per/arum y qui exee- 
pta India totum pene tenebat Orientem Carolus talem 
habuit in amicata concordiam ut is gratiam ejus omnium, 
qui foto orbe terrarum erant Regum , ac Primipum a» 
mifitie pr.tponeret % folnmque illum honorare ,» ac magni* 
fcentia fiùi colendum judicaret ac proinde cum legati ejus 9 
qucs cum drnariis ad facratifsimum Dei & Salvatoris no- 
Jiri fepv.Uhrum , lor.umque re furr elioni s miferat ad eum 
venifìc*rr % & Domini fui voluntatem indicamente n»n folum 9 
qua petebantttr fieri promifiiy/edetiam , facrnm illum & fa- 
lutarem locum , ut illius Potè/iati ad/cri beretur; concejfit* 
Ma alla prima , ed alla feconda di dette iftanze non 
perderò tempo per rifpondere, elfendoiìgià di fopra abba- 
ftanzadimoftrato, che ne' trefecoli., nono, decimo , ed un- 
decimo, non lì trovavano libri da imitare, nè letterati , 
che imitar li fipeffero ; e quei pochi libri, che fi ritro- 
vavano, non erano abbaftanza divolgati per mancanza di 
copie. Laonde palliamo alla terza dicendo, che il dono, che 
fece Aronne Re de'Turchi a Carlo Magno Re di Francia de* 
Santi luoghi della Paleftina il quale non accadde come vu«- 
le il Baronio Panno 784. come l'otto il n. 9, ma bensì 
Tanno 805. come afferifce il Pagi fotto il n. 8. fu trop- 
po tardi per poter per mezzo de' Miniftri Francefi man- 
dati alla cura de* fopraddetti Santi luoghi , avere quelle 
notizie nella Paleftina, che in E(fa ebbe il Leboino: 
cioè , che vigetfe in E(fa una particolar perfecuzione 
delle fagre Immagini rinovata Tanno 719. ovvero 721. 

0 72?. da Gezide Re de'Turchi, che in quei tempi coa- 
biterò infieme in Paleftina i Turchi con gli Ebrei, e 
che si quelli , che quefti aveflfero potetti di punire chi 
adorava o confervava fagre Immagini ; e che finalmen- 
te in quel tempo cuftodiifero il Santo Sepolcro i Mona- 
ci Siriani. Fu difli un tal dono troppo tardi: acciocché 

1 miniflri Francefi mandati alla Cuftodia de* fopraddet- 
ti Luoghi Santi da Carlo Magno potettero ricavare 

que- 

(a.; Tzarcnius ad annum 784. 
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del Volf Santi. 119 
quelle ftefle tre notizie. Imperocché quando feo-u* 
quello dono , e quando i miniftri Francefì poterono 
metterti in pomerio di detti Santi Luoghi, i Monaci 
di S. Saba, che erti foto erano quelli da' quali po- 
tevano ricevere tafi notizie, erano ormai eftermin;*. 
ti; mentre parte d'effi Tanno 769. col famofìfiìmo 
Tempio del Santo Sepolcro inceneriti (a\ altra parte fe- 
polti fotto le rovine di tutte le Chiefe atterrate in Soria 
da Gezide Re de* Turchi come narra Teofane appretto 
il Baronio T anno 780. (b , altri martirizzati nel mona- 
fiero derro in Laura SanSli Safa fino al n. di 10. Tan- 
no 788. (c) e febbene alcuni ne rimaneffero in vira V 
anno 790 {d)\ Tanno però Sio. non ve ne rimaf- uè 
pure un folo (e). Contro la quarta noftra ragione final- 
mente io molto bene mi avvedo, che molte cofe faran- 
no per obbiettare gli Oppofitori.* ma tutte però indiret- 
te. Potrebbero adunque dire, che la Storia del Volto 
Santo fé folfe ftata fcritta nel fecolo ottavo, o poco do* 
po all'anno della di lui venuta a Lucca, negli antichi 
autentici frumenti de' fecoli futfeguenti nono, decimo, 
ed undecimo, che in gran copia ancor oggi fi conferva- 
no in quefti celebri Archivi , fi troverebbe nominata , 
come pur nominato il Volto Santo. E fe foffe vero che 
Egli foffe ftato fcolpito da S. Nicodemo, dopo data te 
pace , alla Chiefa dal Gran Coftantmo, farebbe ancor 
Egli ftato efpofto alla pubblica venerazione in Gerufa- 
lemme in quella maniera, che fu efpofto in Edeflfa i( 
Volto Santo del Re Agabaro: in Roma quello di 
Veronica : in Cefarea la ftatua di Gesù Crifto fatta 
far di bronzo dalla Emoroiffa Evangelica, ed in Geru- 
falemme il Legno della S. Croce. Come di tutte quefte 
Immagini hanno parlato gli Scrittori de' primi tempi del- 
la Chiefa cosi parlato averebbero del noftro Volto San- 
to . E per prorare nel fecondo Concilio Niceno F ulb 
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fa) Baroniur ad armum 769. 

(b) Idem Tom. 9. pag. J57. 

(c) Apud Pagium ad annum 788. w. $0. & JI. 
fd] Barunius ad hune annum 796. 

[9] B animus ad annum 812. pag. $97. 
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delle fagre Immagini fino dal bel principio della Chieia 
é' Eflb ancora fi farebbe fatta menzione. E poi come fi fa- 
rebbe confervato nella totale dirtruzione di Gerufalem- 
me accalora 44. anni dopo la morte del Salvator no- 
ftro in quel'a maniera appunto che Egli 1* aveva predet- 
ta ? Tutte quefte difficoltà adunque come dilli ben pre- 
vedo, che in ultimo luogo polfaoo venire obbiettate con- 
tro le addotte noftre ragioni. 

Ma alla prima fi rifponde, che fe non fi titrova nomi- 
nata la Storia del noftro Volto Santo, nè il Volto Santo 
negli (frumenti del nono, e decimo, ed undecimo fecolo 
non h maraviglia perchè non era ancor il Volto Santo 
proveduto di fondi da darli a livello, o affittarli, nè di 
denari da far compre. Ma non per quefto oltre eifere la 
detta Storia regiftrata come fopra nel Capitolo quinto ; 
fi vede nominata nel Prologo preme(fo alla narrazione de* 
primi miracoli operati da Dio in Lucca per illuftrarc il no- 
stro Volto Santo,nel quale fi legge [a]:Po/l defcriptam a Bea- 
to viro Leboino Ducono Smeli VuUus hijìoriam , ad ea qua 
Dominus per facratijfimi VuUus fui reprafsntatitnem in po- 
pulei Lutano gejfit , pedetentim accedamus prò modulo noftrje 
capacitati! feriatim expend?mus. E nella narrazione di poi 
del primo miracolo fegue a leggerli \Juvenis quidam de par- 
ti bus Gallia^ ad Dominicum fepulchrum Hterofolymam pro- 
ficijci de/iderans \ quia glorio fum San&iffimi Vultus fignum 
veram Salvatori s formam & Imaginem reprxfentare (xpms 
éudierat per Lucani tran/ire faHurus iter mentis infiituit 
prcpo/ìto ut illius expreflom cerneret fimilitudinem ad cu* 
jus Jepklckrum omni fe defiderio iter properabat. Ed in quel- 
la del fecondo leggefi : Quomodoy & qua rogare debeas ti- 
hi paucis verbis infinuabo. Eo enim modo quo Nicodemus 
fojì eam , quam finierat Iconam qui apud Lucani habetur 
& reverentet cuflodierat mirabilem Dei adorando collauda- 
va potentiam , & coram eadem imagi ne fuppliciter rerum 
Qreatorem , & humano reformat ore m adorare convenit. Ed ini 
oltre in fine de' due primi miracoli regiftrati a piè della 
Storia del Volto Santo fi vede narrato ancora il fluffo , 
e rifluffo de' Pellegrini , che da ogni parte del mondo 

cat* 

(a) Ad Calctm lìijiorU Uboiniin Archivi. Catbedrali. 
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cattolico concorrevano ad offequiarlo, e venerarlo; leg} 

gendofi : Ibi GalUrum , & Germani* Populi lati concurrunt ; 
Hi ìtala gens denota convenite Teutonicorum y feu Germanico* 
rum undique caterva certatim confluunt &c. Onde poco pre- 
me, che ne* primi fecoli dopo V 800. non fi trovino iftru- 
menti, ne' quali fi veda nominato il Volto Santo, e U 
Tua Storia particolarmente per i motivi già addotti , quan- 
do in tanti altri antichiffimi documenti fi trova quello 
efpreflfamente nominato, e quefta per eftefo regiftrata; 
quando il fatto del Giovine Francete, che prima d'an- 
dare in Gerufalemme a vifitare quei Santi luoghi volle 
pafsarc per Lucca per venerare il noftro Volto Santo con 
tutta probabilità fi deve riferire a quel tempo nel quale 
Aronne Re de* Turchi donò a Carlo Magno il S. Sepol- 
cro, e tutti gli altri Santi Luoghi della Paleftina, che fu 
Tanno 784. ovvero 800.; e quando la narrazione pre- 
rnefsa al fecondo Capitolo, nella quale è nominato il 
Volto Santo , e la fua Storia dopo il precedente fatto , 
ed avanci il fufseguente fi deve fupporre regiftrata in un 
tempo di mezzo fra la precedente narrazione , e quella 
che fegue. E quando finalmente la narrazione del flufso 
de' Francefi e de* Tedefchi, che unitamente venivano in Pel- 
legrinaggio al noftro S. Volto non fi può riferire , fe non 
a quel tempo, che co" Francefi i Tedefchi formavano la 
Monarchia di Francia fondata da Carlo Magno, e che 
fotto 8. Imperatori Francefi durò fino alla morte di Lo- 
dovico IV. che cadde nell'anno o« 2. mentre dopo tal 
tempo, come cofta da detta narrazione i Tedefchi veni- 
vano feparati da' Francefi. Adunque non mancano anti- 
chiffimi documenti, ne* quali è nominato il noftro Vol- 
to Santo, e la fua Storia. Perlochè faccio pafsaggio alla 
feconda delle ultime obbiezioni, che fi potrebbero, co- 
me fopra proporre, e primieramente alla prima parte, 
cioè fe il noftro Volto Santo fofle ftato fatto da S, Ki- 
codemo, dopo la pace data alia Chiefa dal Gran Collant ino , 
farebbe ftato ancor lui efpofto alla pubblica venerazione 
in Gerufalemme , conforme furono efpofte tutte le altre 
fagre Immagini ; al che rifpondo , che fe non fu efpofto , 
fu oer fpecial volere della Divina Provvidenza , la qual 
volle, che fi confervatfe un sì bel ritratto dei Signor no- 
ftro 
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ftro moribondo in Croce. Imperocché tutte le altre fagrtf 
Immagini, che furono cipolle al pubblico culto in Pale- 
stina , ed in tutto il Levarne dopo la pace data alla Chie- 
fa ? tutte a lungo andare furono atterrate , o fpezzate f 
o incenerite. Così in Cefarea fu in minutinomi pezzi (tri- 
tolata da Giuliano Apoftata Tanno 362. la Statua del 
Salvator noftro fatta fonder di Bronzo dalla Emoroiùa 
del Vangelo , come appretto Paolo Aringo riferifce Gozi- 
tneno , [a] così dal Calvario fu fvelta la S. Croee di Ge- 
sù Crifto Tanno 6it. da' Perfiani (£),così dal monte O- 
liveto, e da' contorni di Gerufalemme furono atterrate le 
altre Croci Tanno 6^. da Ofmaro Califa de' Turchi [r] « 
così incenerite in Palestina tutte le fagre Immagini da 
Gezide Prencipe parimente de' Turchi Tanno 719. [d]. 
E cosi atterrate ancora tutte le Chiefe nel Dominio Tur- 
co da Madi fimilmente Prencipe de' Turchi, del quale 
fcrive Teofane appresso il Baronio (e): Madi Saracenorum 
Princeps pitfequitur Chrijlianos : innumcrabdes occidìt ; ec- 
clefiajque eventi in Syt'ta. E così in tutto T Imperio d' O- 
riente regnando Leone Ifaurico. Ed efsendo il noftro Vol- 
to Santo per diipofizione Divina tenuto fempre nafcofto 
finché fi trattenne in Paleftina dalla rifpofta data a 'que- 
fta prima parte delle difficoltà in fecondo luogo propofte, 
ne vengono di confeguenza quelle da darli ancora alle 
altre. Intanto in oltre gli Scrittori de' primi fecoli della 
Chiefa, che hanno preceduto la pubblicazione del noftro 
Volto Santo fatta dal Leboino , di quefta S. Reliquia non 
ne hanno parlato ) perchè fu fempre tenuta occulta In- 
fanto nel Concilio di Roma radunato T anno 769. , 
e nel fecondo Niceno celebrato T anno 778* non Ci 
parlò del noftro Volto Santo perchè non era ancor giun- 
to a Lucca, nè ancora il Leboino aveva ferina la fua Sto- 
ria, la quale non la pubblicò fe non dopo aver udito il 
fuo arrivo a quefta Città, che fegul Tanno 782. come 
dalla fteifa fua Storia apparifee. Ed il motivo, per il 

qua- 

Ìa] Roma fiumane* Tom. l, pag. 45 «• 
b) Vaiiemont.Tom. pag. 282. 
(t) BaroniusTom.Q.ad 4M*. 84?* 

(d) Test. Ifloric. Tom. 3. pag. 517. 

(e) Barontus Tomo p. ad *?in. 780. 
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del Volto Vanto. 123 
auale non perìcolo il noftro Volto , Santo nella total di- 
irruzione di Gerufalemme , non fu; perchè, come feri ve 
Giacomo Filippo da Bergamo dopo averlo S. Ni code mo 
formato prevedendo in vigore del vaticinio di Gesù Cri- 
fto la futura totale diftruzione di Gerufalemme , Egli lo 
trafportò in Galilea ; prjvidenfquc fcrive queuV Autore 
futuram Hierofolymorum everfionem Imaginem ipfam inGa* 
lileam tranftulit. Ma bensì non pericolò nella diftruzione 
di Gerufalemme ; perchè giammai in Gerufalemme Egli . 
non (ì ritrovò effondo ftato abbozzato , e perfezionato in 
Arimatea , come nel Capitolo quinto fi è detto , con le 
relazioni venute dalla Paleftina » e come ancora da Buo- 
naventura Roffi neir illuftre Trattato del Preziofiffimo 
Sangue di Serzana (a) apparifee. 

E così fciolte ancora quefte difficoltà che potevano 
immaginarli i noftri oppofitori , nè fapendo , che pollino 
replicare contro gli argomenti da noi dedotti dalle anri- 
chiffime monete di Lucca , dalia vita di S. Leboino, e 
da quella di S. Bonifacio fcritte da Autori contempora- 
nei , e loro familiari . Pattiamo a dar fine a quefta noftra 
Apologia con una ragione filolofica. 

Il noftro Volto Santo non può effer ftato {colpito in 
Lucca , come con negare la di Lui tanslazione dalla 
Paleftina a quefta Citta vengono a pretendere i noftri 
Oppofitori : avvengachè in Tofcana ficcome in Italia tut* 
ta , e forfè ancora in tutta l' Europa manca la materia 
della quale Egli e la fua Croce fono formati , cioè non 
fi trovano alberi di cedro della fpecie di quelli del Mon- 
te Libano, o del Bofco di Ramoth Galaath, del legno 
de* quali cedri coftart il noftro Volto Santo, e la fua 
Croce affermano quelii che hanno piena notizia di tali 
piante : come Paolo Aringo nella fua Roma fotterranea 
fcrivendo; In Hctruria Imago Crucifixi Cedrino Ligno a 
Nicodemo incifa tT Luca maxima Religione affervatg. E 
con molti altri Cornelio Curzio Eremita, V a tteftato de* 
quali ce lo riferifee nel fuo Mercurio Italico Eurico di 
Polimerno con quefte parole Comelius Curtius Ere* 

unita 

fa) C*p. p. 
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nùta EQigten tflam (e parlaci Volto Santodi Lucca) 
in cedrina Ugno a Nico'ìemv Cbrifli àt [àpulo e^orniitam 
pofl plures afjeruit. E più d'elfi d'una tal verità ci af- 
fittirà quella incorruttibilità che diftingue il legno de* 
cedri del Libano, o di Ramoth Galaath dal legno di 
tutti i noftri alberi i quali a lungo andare tutti fi ("dol- 
gono ne' loro componenti, la quale incorruttibilità per- 
fettamente fi offerva nel legno del noftro Volto Santo, 
t dalla Tua Croce \ poiché quantunque fiano ormai iooo. 
anni, che in Lucca li ritrova non fi vede in lui Ci- 
gno alcuno di corruzione ; E perciò mancando in Luc- 
ca in Italia, e forfè ancora in tutta l'Europa la maceria, 
della quale è formato il noftro Volto Santo, e la fua Cro- 
ce > ed eflendo ridicolo il dire, che i Lucchefi nel feco- 
lo ottavo faceifero venire dal monte Libano o dal Bofco 
di Ramoth Galaath più tronchi di Cedro per formare con 
effi un Croci tìlTo, da decantarlo poi un' opera di S. 
Nicodemo, il quale iq quel tempo non fapevaG fe averte 
fcolpita alcuna Immagine del Signor noftro afò{To alla 
Croce per vantarlo poi per un ritratto di Gesù" Crifto 
quando non potevano fapere, fe per tale folfe col tem- 
po per efrer riconofciuto ,e venerato. E per decantarlo 
finalmente per un Crocifìtto miracolofiflimu, che foffe 
per illuftrare la loro Città; quando non potevano preve- 
dere fe Dio fo(Te per difpenfar grazie, e far miracoli per 
mezzo di quel Crocifìlfo , che di tali tronchi di ce- 
dro foffe per e(Ter da loro formato , forza è di conclude- 
re, che il noftro Volto Santo non fia ftato fcolpito in 
Lucca, e per confeguenza che fia vera la fua invenzio- 
ne in Paleftina, e la fua traslazione a Lucca, e tutto 
quanto nella fua Iftoria fi legge. E Qui prima di con- 
cludere quefta Apologia fono pregati i Divoti del noltro 
Volto Santo a rintracciare 1* origine d* una antichiflima 
Proce filone , che fi fa in Lucca ogni anno il Venerdì 
dopo la Pafqua di Refurrezione , che fi dimanda Procef- 
fione dello Scontro della Croce. La quale dal tuo nome, 
febbene alquanto dall' antichità variato fembra , che fia 
una Procelfione iftituita in memoria dell* Incontro , che 
fi fece a quello noftro SantiffimoCrocimTo, quando ven- 
ne a Lucca , in ordine alla quale fino a* noftri giorni 

ha 
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del Volto Santo. 125 
fia durata una Colonna eretta apprefso un canal d'acqua 
detto in Pifcilla, e ad un antico Cafone detto il Muli- 
nacelo porto fuori della Porta della Città detta di S. Pie- 
tro da un quarto di miglio, la quale la pubblica voce, 
e fama aderiva efser il luogo dove dal Popolo di Lucca 
fu incontrato il Volro Santo quando venne a Lucca. L* 
origine delia quale Proceflìone nuovo pefo darebbe a que- 
fta noftra Apologia. 

E per fine fe l' Eminentifs. Baronio per mezzo del no- 
ftro Volto Santo fcrifsea confusone degì* Iconoclafti; Stat 
ergo veneranda SarrofanEla Imago Chrijìi Regis in Cruce 
pendentif adverfus infelici/fimo* leonoclaflas femper loquens 
perpetuum ab exordio nafeentis Ecclefia monimentum tran/" 
miffum ad po/ìeros. Così io a confusone de 1 noftri infeli- 
ciffimi Critici col medefimo noftro Volto Santo concludo: 
Stat ergo veneranda Sacrojanfta Imago Chrijìi Regis adver- 
fus in j elici ffimos Criticos femper loquens perpetuum ab exor- 
dio naf senti s Ecclefix monimentum tran/ 'miffum ad pojlcrcs. 
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